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PREFAZIONE 


Durante gli anni spesi nello scrivere varie opere 
sistematiche, di tempo in tempo sono sorte nella mia mente 
idee non adatte per esservi incorporate. Molte di esse già 
trovarono posto in articoli pubblicati in riviste, e ora sono 
raccolte insieme nei tre volumi de’ miei Saggi. Ma ne ri- 
mane un certo numero che ancora non è trovato luogo 
opportuno per essere manifestate: alcune di esse relativa- 
mente di poco conto, altre di maggiore interesse, e altre 
ancora che io credo siano importanti. 

Ò sentito una certa riluttanza a lasciar passare queste 
idee senza farle conoscere, e quindi durante gli ultimi due 
anni, a intervalli ora lunghi e ora brevi, le è messe giù 
nelle pagine seguenti. È possibile che a una seconda edi- 
zione io faccia qualche piccola aggiunta (*), ma, comunque 
ciò sia, il volume ora dato alla luce posso dire con certezza 
che sarà il mio ultimo. 


Brighton, Marzo, 1902. 
H. S. 


ORTA i NI SII n o n 


(*) E l'occasione di fare queste aggiunte non è tardato a presentarsi, perchè, 
esaurita in pochi mesi la prima edizione inglese, ne apparve tosto una se- 
conda arricchita dell'Appendice e del capitolo su “La Grammatica ,. (N. del T'). 
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ser, 


Una norma della vita pratica. 


Tra i molti casi recentemente portati alla luce di azioni irrego- 
lari commesse da procuratori, ve n'è uno specialmente notevole in 
quanto sembra in contradizione con ogni probabilità. Supporre 
che un procuratore, il qualo è stato Presidente della Incorporated 
Law Society e altresì capo del suo Comitato di Disciplina, potesse 
esser colpevole di stornare a suo proprio vantaggio grosse somme 
appartenenti a clienti, sembra cosa contraria al senso comune. 
“ Ecco certo un uomo in cui si può porre implicitamente fiducia ,, 
sarebbe l'osservazione rivolta a chiunque dubitasse della prudenza 
di dargli un illimitato potere amministrativo. Come si vede, tut- 
tavia, lo scetticismo sarebbe stato giustificato. 

Non di rado io mi sono meravigliato della confidenza con cui 
gli uomini affidano i loro titoli e la gestione di affari importanti 
ai loro agenti legali. “ Tutti lo fanno ,, ognuno pensa tra sè e sè, 
“e suppongo che io lo possa fare sicuramente ,. Questa fiducia 
illimitata appare tanto più notevole quando si consideri la totale 
mancanza di fiducia, che si rivela nei vari atti e documenti lasciati 
nelle mani di un avvocato. Ciascuno di questi risulta in una ela- 
borata professione di sfiducia in coloro con i quali si son trattati 
o sì trattano o si tratteranno affari. S'inseriscono clausole per 
escludere ogni possibilità di sotterfugi o false interpretazioni, e 
tutto è testificato in modo da assicurare che i diritti e gl'impegni 
specificati possono essere legalmente provati. Pure dopo che si sono 
Prese tutte questo precauzioni, la garanzia che sì supponeva di 
avere acquistato viene abbandonata. Ogni cosa è posta nelle mani 
dell'agente legale, con la fiducia ch’egli agirà onestamente; e ciò 
non ostante il fatto che la riputazione tanto della legge quanto 
de gli avvocati non sia delle più alte! In verità è una incoerenza 
che sorprende! 


Molti anni or sono, essendo nel Comitato direttivo di un club, 
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cio ee 
inictrazi come in questioni di altar g ) ita 
e — Non “i oonsie che le coso vadano Ret n 
è provato ch’esse vanno male, ma piuttosto supponete che le fi 
vanno male finchè non sia provato ch'esse vanno bene. =" dro 
parole dovettero suonare un po’ dure a un impiegato ; ma io ri ose 
che siano parole meritevoli di esser serbate n mente da que ] 
che ànno da occuparsi di affari, privati U) pubblici. Montre 16001 
questa regola di condotta nei molti casi in cui è di Mine, im- 
portanza il seguirla, la gran maggioranza la segue tacitamente, so 
non apertamente, quando sì tratta delle faccende ordinarie. Qual 
è il significato di prendere una ricevuta, se non una implicita per- 
suasione della necessità di escludere la possibilità di soffrire qualche 
danno? Che cosa sono le minute specificazioni di ogni contratto e 
la dichiarazione delle peno in caso di inadempimento? Che cosa è 
la richiesta di una cauzione quando si prende un impiegato? O che 
cosa sono le molte clausole che sono inserite in una legge per 
impedire che si sfugga alle sue disposizioni? Questo sono tutto 
forme di riconoscimento della verità che le cose andranno malo a 
meno che non sì faccia in modo che vadano bene. E di ciò non ù 
ognuno prove tutti i giorni nella subornazione dello persone di 
servizio da parte dei nogozianti, nei guadagni illeciti de gli agenti, 
nel favoritismo mostrato a certi fornitori del Governo, nel procu- 
rarsi l'adesione di personaggi titolati per dare autorità ai nuovi 
progetti proposti dai consigli direttivi? Pure in cor 
fidenza continua completa, e lo scetticismo 
zione. Dì veda per esempio la storia dei fallimenti bancari, ripetuti 
e p dine risultano quasi tutti da questa 
anno bene perchè non si è mo- 

strato ch'esse vanno male. So bene amministratori che 
varicato, direttori che ànno attinto ai fondi dell 
USI Particolari, © consigli che si sono lanciati in 
abbiano di continuo mostrato agli intor 
tali che portino alla luce lo îry 
giunto grandi proporzioni, 
Incredibile il modo in cui 


to sfere la con- 
è oggetto di riprova- 


ànno pre- 
a banca per i loro 
folli speculazioni, 
essati la necessità di misure 
egolarità Prima che abbiano rag- 
non st cerca alcuna garanzia. È quasi 


nti sono per solito 
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non si poteva porre implicitamente fiducia ne gli amministratori 
o nei corpi amministrativi, ma era necessario che questi fossero tenuti 
a segno da una persona indipendente. Riconosciuta tale necessità, 
uno avrebbe potuto supporre che si sarebbe avuto cura affinchè il 
freno potesse continuare ad essere efficace. Ma noi vediamo che 
non si prende cura alcuna. Di anno in anno le relazioni delle adu- 
nanze delle compagnie affermano che gli auditori decadono ma 
possono essere scelti per una rielezione, e per conseguenza essi 
sono rieletti; così che se vi fosse qualche cosa di irregolare nei 
loro atti particolari, o nelle loro relazioni col corpo amministra- 
tivo, non v'è alcuna probabilità di scoprirlo. Si disconosce affatto 
la verità che affinchè un sistema di auditorato sia efficace, gli audi- 
tori dovrebbero essere frequentemente cambiati. Senza dubbio si 
addurranno gl’inconvenienti come una ragione per non cambiare; 
ma gl’inconvenienti accompagnano qualunque forma di garanzia. 
Voi non potete assicurarvi contro gl’incendi o gli accidenti per 
nulla; o voi non potete essore assicurati contro la disonestà senza 
pagare. 

Mentre s’insegna loro, ed essi professano di credere, che il cuore 
umano è ingannevole sopra a tutte le cose e malvagio in modo 
da disperarne, gli uomini in casi come questi tacitamente presup- 
pongono che il cuore umano non sia affatto malvagio ma merite- 
vole di completa fiducia. L'opinione razionale sta tra questi estremi. 
Si dovrebbe sempre tenere in mente che con una natura umana 
del tipo che ora esiste, è certo che col proceder del tempo le cose 
finiscono coll’andar malo se si lasciano opportunità perchè vadano 
male, e che l’unica condotta prudente è quella di cercar sempre 
di scoprire le opportunità e arrestarle. 





Rimpianti. 


In un paragrafo del Ruskin, spesso citato con approvazione, io 
incontrai l'affermazione che “ tutti gli altri sforzi nell’ educazione 
sono vani finchè voi non abbiate insegnato alla vostra gente ad 
amare ì campi, gli uccelli, e i fiori ,. Dopo aver semplicemente 
notato che, se manca una predisposizione, nessun cumulo d'inse- 
gnamenti sarà capace di produrre un tale amore, io faccio 1 ovvia 
osservazione che la vita considerata come un tutto non può essere in- 
clusa nell'amore per la Natura; ed io accenno all’osservazione do- 
mandando quello che si deve pensare del Dr. Johnson? Per quanto 
egli fosse quasi affatto privo del senso di bellezza naturale, pochi 
oseranno sostenere che la sua educazione fosse vana. Ma noi ab- 
biamo in questa asserzione una di quelle tante esagerazioni messe 
giù a caso, che caratterizzano gli scritti del Ruskin. 
In una misura ragionevole il sentimento ch'egli esprimo è con- 
diviso dai più, e da me assai largamonte. Spesso trovandomi fra 
i monti della Scozia io mì sono compiaciuto al pensiero che i loro 


declivi non potranno mai essere sottoposti all’aratr 
la Natura dovrà pur sempre rimaner 


dinazione ai bisogni umani sia talora suggerita dai tenui tintinnii 
dei campanelli lontani del gregge o da qualche daino all'orizzonte, 
tuttavia questi non sottraggono ma piuttosto aggiungono alla 
poesia della scena. In tali luoghi uno può dimenticare per qualche 


viltà. 
gresso sociale che presenta come 
, Sviluppo di ricchezza, diffusione 
ell’ideale politico-economico dell’esistenza umana 
on la qualità. Invece di una im- 
Tore, io vorrei vedero ben più 
di vita di un tipo elevato. Una 
ole statistiche del Consiglio del 
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parte non una prosperità ma un’avversità. L'aumento della folla 
di gente, la cui esistenza è subordinata allo sviluppo materiale, è 
da deplorare piuttosto che da rallegrarsene. Noi ritoniamo che la 
nostra forma di vita sociale in cui, parlando in generale, gli uomini 
si affaticano oggi a fine di guadagnare i mezzi per aftaticarsi domani, 
sia una forma sodisfacente, e ci professiamo ansiosi di diffonderla 
per tutto il mondo; mentre parliamo con riprovazione della vita 
relativamente facile e contenta trascorsa da molti dei popoli che 
diciamo incivili. Ma l'ideale che noi accarezziamo è un ideale tran- 
sitorio — adatto, forse, a una fase dello sviluppo umano durante la 
quale le generazioni che passano sono sacrificate per rendere più 
facile la vita delle generazioni future. Intrinsecamente, uno stato 
in cui il nostro avanzamento è misurato dalla diffusione delle 
manifatture e dal contemporaneo formarsi di regioni simili al 
“ Paese Nero ,(*), che appare come se fosse stato di recente invaso 
da un esercito di spazzacamini, è uno stato dal quale si deve emer- 
gere al più prosto possibile. È uno stato che per più rispetti mal 
può stare a confronto col passato, ed è ben lungi da quello che 
noi possiamo sperare sarà raggiunto nel futuro. 

Uno de’ suoi tristi risultati è la minacciata scomparsa di quelle 
tracce ancor restanti di una vita la quale, se bene più rude e più 
semplice, lasciava a gli uomini un po’ di tempo in cui vivere a 
proprio agio. 

Questo soggiacere del vecchio sotto la prevalenza del nuovo mi 
colpisce novellamente ad ogni soggiorno estivo nella campagna, e 
rende più profondo il mio rimpianto. Una signora americana, dopo 
essere stata per qualche tempo in Inghilterra, mì espresse l'opi- 
nione che non vale la pena di vivere in un paese senza castelli ed 
abbazie in rovina. Io compresi benissimo il suo sentimento, e in 
una misura considerevole provai la sua stessa impressione. Se bene 
io sia intensamente moderno ed abbia ben poco rispetto per le 
antiche idee ed istituzioni, è un gran piacere nol contemplare gli 
avanzi trasmessi dai tempi che non sono più. Non che l'interesse 
sia nel menomo grado un interesse storico. Se una guida comincia 
la sua serie di fatti o invenzioni, quotidianamente ripetuta, intorno 
al luogo antico ch’egli mi fa visitare, son pronto & interrompere 








(*) Così chiamansi i distretti carboniferi dell’Imghilterra. (N. del T.). 
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la sua storia. Io non mi curo di esser distratto a causa sua dal- 
l'impressione di antichità e dal godimento delle bellezze mezzo na; 
scoste dei vecchi muri ed archi resi più pittoreschi dal decadimento. 
E così è della vecchia vita rurale che rapidamente se ne va a mi- 
sura che le città e lo abitudini cittadine e le ideo cittadine inva- 
dono la campagna. : 
Come in numerose parti della terra appropriato da noi le razze 
indigene sono a poco a poco “ migliorate , oliminandole, così in 
patria il progresso di “ miglioramento , va lasciando ogni anno una 
quantità sempre minore di quelle cose che rendevano attrattiva la 
campagna. Sotto all'estremità ovest dei Downs Meridionali, dove 
io è preso la mia dimora per questa stagione, passeggiate giorna- 
liere in carrozza mi mostrano delle bellezze che le generazioni future 
non vedranno. Le vaste siepi ricoperte di vitalba, e di brionia, e 
di luppolo selvatico, siccome occupano grandi spazi e gettano larghe 
ombre, non son tollerate dall’agricoltore progredito. Lo stesso accade 
delle ampie strisce di verdi tappeti e di fiori selvatici che costeg- 
giano i sentieri discosti, non meno che dei viottoli tortuosi, come 
quelli intorno a Woolbeding e Iping, dove la traccia, giù profonda 
al di sotto della superficie, è ombreggiata a guisa di volta dal fo- 
gliame ‘attraverso il quale penetrano qua e là pallidi raggi di sole. 
Tutto ciò sembra destinato ad andarsene, e a lasciare soltanto stec- 
cati di legno o recinti di fil di metallo, o siepi nane, tagliate accu- 
ratamente a pari, I tetti di paglia delle piccole case di campagna 
ovunque sono sostituiti a poco a poco da tetti di lavagna o di 
tegoli; e v'è una graduale disparizione di case per metà di leeno 
Un altro carattere della campagna, comune ne’ miei primi nti 
va scomparendo. Dove un ruscello attraversava la via. un pai di 
tavole e una sbarra ove appocciar " ) , Un pajo di 
oltre i pedoni, mentre i Ppo Sela le mani servivano a portare 
attraverso Tama OE Se Voture dovevano RRSSal 
Î Consigli di Contea, composti di membri martini. di piena. Ma ora 
acquistar popolarità col proporre qu o particolarmente ansiosi di 
sostituiranno presto tutti questi Se Ea cha. ‘ dia lavoro ,, 
di pietre. Solo qua elà, dove un sentico cai di mattoni o 
dotto sopra a un piccole Pero attraverso i campi è con- 
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Vavie usanze, pure, che vedute come in lontananza sono pitto- 
resche, vanno scomparendo. Oggigiorno è cosa rara trovar spigo- 
latori; o in molte parti della campagna è proibito di raccoglier 
funghi. Non più passando vicino a un granajo in una giornata d'in- 
verno uno può udire il rumore sordo dei colpi alterni del corrog- 
giato, e non più uno può essere svegliato in una chiara mattina 
di giugno dall’affilar delle falei — un suono così ingrato in sè stesso 
ma reso così delizioso dalle idee che vi si connettono. 

Mentre per alcuni rispetti possinmo invidiare i posteri, noi 
possiamo per un rispetto compatirli. Questa scomparsa di avanzi 
e di tracce di forme anteriori di vita, intrinsecamente pittoresche 
come anche pittoresche per associazione d'idee, li priverà di molta 
poesia che ora solleva dalla prosa della vita. Ovunque accade lo 
stesso. L'Egitto, fatto simile all’ Europa dalle ferrovie, dai battelli 
a vapore, e da gli alberghi sparsi lungo il Nilo, cesserà presto di 
eccitare i sentimenti ispirati dalla sua antichità. Roma rimodernata 
va perdendo ogni somiglianza con Roma quale essa era anche cin- 
quant'anni or sono. E qui intorno a noi il romanzo del passato è in 
via di ossere estinto dalle fosche realtà del presente. Naturalmente 
noi trasmetteremo molti avanzi della civiltà esistente; ma si può 
ben dubitare se essi saranno così interessanti come quelli che a noi 
ànno trasmesso i tempi andati. 








Un Problema. 


Persone prive di percezioni musicali ànno qualche compenso: uno 
di questi è ch’esse non son perseguitate da arie, che ànno preso di- 
mora nella coscienza e per un certo tempo non possono esserne 
espulse. La maggior parte di quelli, se non tutti, che ànno un orec- 
chio abbastanza buono sono soggetti ad essere annojati da queste 
melodie invadenti — spesso quelle volgari che traggono origine nelle 
sale di musica e sono ovunque ripetute da gli organini per le strade. 
Un rimedio per il male, che è temporaneamente se non permanente- 
mente efficace, è quello di accogliere volontariamente nel pensiero 
qualche altra melodia: ne risulta che siccome la coscienza non può 
‘contenere ambedue, l’intruso originario viene escluso per un certo 

tempo. V'è tuttavia il pericolo che l’occupante invitato prenda invece 
possesso lui stesso. Questo tuttavia sia detto di passaggio. 

La ragione per cui io alludo a questa molestia è che i fatti cho 
vi si connettono gettano una luce indiretta sulla disputa concer- 
nente l'Ego. Le discussioni metafisiche spesso ammettono come.po- 
stulato la conoscenza innata di una personalità distinta, coerente, 
Sempre presente. Per alcuni è un assioma che insieme con la 


coscienza dell’esistenza obiettiva si collega indissolubilmente 1 
Scienza dell’esistenza subiettiva — 


l’idea del non-Me. Questo dogma 
pe Ma aL la coscienza del Me sia criticamente esaminata, 
pa ano delle difficoltà; e, tra esso, difficoltà simili a quelle 
SH or ora esemplificato. Infatti non è sempre possibile dire di 
pe Ro della coscienza, Se esse devono essere incluse nell’Ego 
È do kE a menzionato la ragione per dubitare è evidente: 
È b) 

= DE 5 a RS Ha quando, come nel caso mio e nel caso 

0 a bella posta i i ia i 

i da Nterrogati, Ia melodia invadente 
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; I fossi cosciente. Qual è dunque il 
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UN PROBLEMA i n9) 


cilmente possiamo includerla in ciò che noi chiamiamo l'Ego, ve- 
‘ dendo che l’Ego cerca continuamente di reprimerla e non vi riesce. 
E pure se non è una parte dell’£go, che cosa è dessa? 

Vi sono numerosi fatti di natura analoga. Quando io guardo la 
mia mano l'impressione ricevuta forma incontestabilmente parte 
della mia coscienza — se si debba considerare come una fase pas- 
soggera dell’Ego stesso, o come un effetto operato su di esso, è 
una questione che noi possiamo lasciare indiscussa. Ma ora vicino al 
margine dell’ampia area visiva cho raccoglie molteplici oggetti 
posti nella stanza, v'è da un lato una vaga impressione del foco- 
lare, a cui posso pensare o non pensare, e dall’altro lato una vaga 
impressione della finestra, l'idea della quale come finestra può en- 
trare o non entrare nella mia mente. V'è altresì un estremo con- 
torno dell’area visiva, da cui vengono a me impressioni le quali 
sono insignificanti a meno che io non volga i miei occhi verso la 
loro sorgente: anche se io penso ad esse non posso, senza muo- 
vermi, dire quale sia la loro natura. In quali relazioni dunque si 
trovano coll’Ego queste varie impressioni indefinite? Io nè pure 
posso dire ch'esse formano parte della coscienza nel senso ordi- 
nario, dacchè, mentre osservo le cose immediatamente davanti a 
me, sono a mala pena avvertito della presenza di quelle remote, 
se bene esse siano incontestabilmento incluse nell’aggregato che 
riempie il mio campo mentale. Ancor meno posso dire come queste 
vaghe impressioni derivate dall’estremo limite stiano in relazione 
con quella parte della coscienza che io considero come il mio Io 
mentale. Questioni simili si possono sollevare rispetto ai desiderii 
ed alle emozioni, deboli o forti, che spesso continuano a intrudersi 
malgrado i tentativi di cacciarle fuori; 0 che in tal guisa sembra 
che siano manifestazioni della coscienza in antagonismo con la co- 
scienza pensata come costituente l’Zygo. 

Ma l'esempio più distinto e sorprendente di questa porzione anta- 
Gonistica della coscienza distaccata dal resto è quello da cui presi 
le mosse — la melodia invadente. Infatti i suoi toni formano un 
gruppo organizzato e integrato di stati di coscienza, affatto indipen- 
dente da quella parte della coscienza che io chiamo me stesso, e tale 
che con questa si trova in conflitto e continuamente trionfa di essa. 

Dal punto di vista fisio-psicologico l’interpretazione di questo 
fenomeno non è difficile; ma non riesco a vedere come il metafi- 
Sìco puro possa risolverlo. 





Alcuni Americanismi (*). 


Non è facile decidere quando si debba protestare contro nuove 
parole o î nuovi usi di vecchie parole, e quando si deva accettarli. 
Se i puristi avessero dominato fin dal principio, il linguaggio non 
avrebbe mai progredito. Noi possiamo tuttavia senza esitazione 
condannare la corruzione delle parole, o possiamo respingere la 
pedanteria che presceglie lunghe parole dove parole brevi sareb- 
bero altrettanto buone o migliori. 

Certe erronee applicazioni di vocaboli, le quali sono comuni in 
America, mi ànno spesso irritato — una specialmente, l’uso della 
parola “ pretendere , (claim) invece di “ dire, o “asserire ,, o 
“ affermare , o “ addurre ,; per es. — “ Io pretendo (claim) ch'egli 
sapeva tutto riguardo all’affare prima di concludere la scommessa ,.. 
Questo abuso è comparso di recente, mi dispiace il dirlo, in gior- 
nali inglesi di riputazione, anche nel Times. Una rivista mensile 
mi offre un doppio esempio. Un critico inglese e lo scrittore ame- 
ricano ch'egli critica, ambedue adoperano a sproposito la parola 
a spazio di tro proposizioni. Parlando dei Cubani l’uno dice: — 
na Sia sarete Dari i pri e 

perienza dello scrittore, ; e l’altro 


dice: — “ In quest: izi i 

a descrizione de gli avvenimenti tj Ì 
g emmenti non s'intende di 
Pretendere (claim) che i Cub sE 


Uso è inescusabile, poichè vani siano senza difetti ,. Questo falso 

Ro da 0, poichè vl Sono vari vocaboli che servono pro- 

a nere il ezio voluto, mentre la parola im- 
esprime. Una cosa pr a 

è etesa 5 ; 

€ una cosa che può es P come diritto (claimed) 


; ; Ser posseduta; ma uno il quale ‘vr GE 
feno che A si comportò meglio di B, in i d P Da 
Possesso o attuale o potenziale. O CORIMpca 


liano. 


(N. del T.). 


) 
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linguistico — in verità non dello stesso genere, ma di Di Sento 
riprovevole assai. Ecco de gli esempi: “ La compagnia è preso In 
affitto la nuova linea e la porrà in attività (will operate 0) n; 
« Il costo di tenere in attività (operating) l'officina è stato questo 
e questo ,. Ovunque questi vocaboli sostituiscono i vocaboli “ eser- 
cizio , (work) ed “ esercitare , (working) — vocaboli che, se bene 
soggetti ad obiezioni, non ànno il vizio della mera pedanteria. E 
ora anche questo abuso viene insinuandosi qui da noi. Io è incon- 
trato or ora la sentenza: — “ I trasmissori automatici possono esser 
messi in moto (operated) con facilità ,. 

Una corruzione non meno riprovevole, comune nel discorrere ame- 
ricano, è l’uso di “ sopra, su » (on) in luogo di “in, nel , (in): 
— “ Io lo incontrai on (in) Broadway ,; “ Io lo trovai sul treno ,. 
Qui abbiamo un’aboliziono voluta di una opportuna distinzione che 
in buon Inglese è uniformemente osservata. La parola in im- 
plica un luogo chiuso più o meno determinato — “in un palco ,, 
“in una carrozza ,. La parola on (su, sopra) esclude la chiu- 
sura — implica che l'oggetto non è rinchiuso, e, inoltre, che non 
vi sono confini restrittivi vicino ad esso. La distinzione è segnata 
con precisione in due frasi come queste — “ in un campo , e “ su 
un terreno di uso pubblico ,; le circostanze sono simili sotto tutti 
i rispetti, salvo nella presenza di recinti limitanti nell’un caso e 
nella loro mancanza nell’altro caso. Il disuso di questa opportuna 
distinzione è un passo retrogrado, perchè lo sviluppo del linguaggio, 
come del pensiero, è un progresso nello stabilire distinzioni — un 
processo per cui si rendono più precise le parole esistenti e se ne 
introducono altre per indicare ulteriori differenze. 

Gli uomini dovrebbero considerare il loro linguaggio come un’ere- 
dità da esser conservata, e migliorata per quanto ciò sia possibile, 
o non dovrebbero degradarla per reversione verso tipi inferiori. 
Dovrebb'essere una questione di coscienza non falsare il senso delle 
esi teste RES essere una questione di coscienza l’opporsi 
5 . Specialmente la nostra lingua dovrebb’essero 
n tal guisa custodita. Se, come ritengono parecchi imparziali giu- 
dici stranieri, la lingua Inglese sarà e dovrebb’essere la lingua 
na e DE e un dovere per l'umanità l’arrestare 

RA ; udini del linguaggio. SIR 
i soin dolie e 

quelle esposte qui sopra, gli Ame- 


AA 6 


asl 


“a: 
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ricani mostrassero sistematicamente le alterazioni nel linguaggio 
che si parla da noi. Essi potrebbero, per esempio, mettere in ridi- 
colo senza pietà quel volgare mal uso della parola “ awfully » (4), 
che ora è continuato per più di una generazione. V'è gran copia 
di occasioni per denunciare simili corruzioni. 





MOMO e eo -——_ 


(*) Awfully significa “ terribilmente ,, e lo sproposito consiste nell’ usare 
questa parola come avverbio di quantità 1 molto, grandemente. (N. del T.. 





Presenza di spirito. 


Mentre la maggior parto delle facoltà sono suscettibili di au- 
mento in virtù dell'educazione, ve ne sono talune universalmente 
riconosciute come innato, e ben poco capaci di cambiamento. Tra 
queste noi possiamo includere la presenza di spirito. Pure, per 
mezzo di certe forme di disciplina una grande facoltà di questo 
genere può essere resa più grande, e una piccola facoltà può fino 
a un certo grado essere aumentata. : 

Una generazione addietro l'autobiografia di un ben noto cultore 
di arti magiche o prestigiatore — si trattava forse di Houdin — 
conteneva un passo istruttivo, citato in una rivista che io vidi. 
Era all’effetto che qualche volta l’autobiografo e il figlio suo, pas- 
seggiando per una via, gareggiavano l’un coll’altro nel nominare 
tutti gli oggetti ch’essi vedevano nella vetrina di un negozio, mentre 
vi passavano accanto — un esercizio intenzionale dell’attitudine a 
percepire molte cose al primo sguardo. Un grado elevato di una 
tale attitudine era evidentemente necessario per uno il quale delu- 
deva gli altri per mezzo delle sue abili gherminelle. Non potrebbe 
il potere di osservazione rapida e completa essere accresciuto nei 
bambini per mozzo di artificii quasi affini ai giochi? Si supponga 
una lavagna di fronte alla quale si può tirare con una velocità 
variabile una tenda di tela nera, contenente un'apertura di forma 
quadrata attraverso cuì si possono vedere per un momento dei 


segni nella lavagna mentre l'apertura vi passa dinanzi. 


ragI L'insegnante 
potrebbe cominciare per 


esempio con tre larghe macchie irrego- 
larmente messe sulla lavagna, mentr’egli rimane con le spalle vol- 
e verso la scolaresca in modo da nasconderle. Poi, avendo tirato 
Re fr al Sa esse, egli, quando i suol sco- 
pinge indietro la tenda così che 

questo macchio diventano visibili, per esempio per uno o due se- 
ei e ia seguito a ciò gli scolari collocano dei punti sulle loro 
Sn6, per quanto è possibile in simili posizioni relative: i con- 
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to chi si è avvicinato di più all'originale. 
delle macchie possono naturalmente essere 
o può essere cresciuto uno 


fronti mostreranno tos 
Le posizioni relativo 
variato in ogni modo, © il loro numer 
alla volta, fino a quattro, cinque, sei. Poi Sì possono prendere tre 
linee, dissimili nella loro lunghezza, direzione, e posizione relativa, 
e quindi si possono produrre analoghe complicazioni. Di qui si può 
passare a delle figure: per esempio un triangolo, un circolo, e una 
linea retta, variamente collocate l'una rispetto all'altra; e così via 
attraverso combinazioni più elovate: la durata dell'esposizione viene 
diminuita a misura che diventa più grande il potere di rapida per- 
cezione. Più utili, tuttavia, perchè più interessanti, sono gli eser- 
cizi di questa natura offerti da giochi domestici — alcuni di quolli 
eseguiti da bambini e alcuni di quelli eseguiti da giovanetti. Vi 
sono giochi di carte, in cui il successo dipende dal vedere subita- 
mente il posto giusto per il collocamento di una carta: tutti gli 
occhi essendo volti verso ciascun giocatore a turno per scoprire 

istantaneamente qualsiasi errore di distribuzione. Naturalmente 

mentre queste lezioni e questi giochi accrescono le facoltà di os- 

servazione di tutti, lasciano fino all'ultimo grandi differenze tra 
di esse. Queste differenze derivano di necessità dal limite fisiologico 
presupposto da quella che gli astronomi ed altri chiamano “ l’equa- 

gone personale n. Tra l'istante in cui una certa cosa è veduta e 

ar ded me 

360) gl AG altra: e la causa di ciò sta nel 

numero di cose e a va Se urlmente li 

Si dovrebbe aggiungere che i di RR ta questo bo: 
mao e indipendentomente dal vantaggio deri- 


vante dalla maggiore rapidità di percezione, v'è il vanta 


’ soi iù 
generale dell'elevamento nell’i SSRrE 


dine a concentrare 1 L'intensità dell'attenzione. Dall’attitu- 
an Sl e Bro intellettuali su qualunque cosa si pre- 
ono molte specie di i 
ì buon s 
Ma ora su uccesso. 
punto resa più Ra È n 1 a presenza di spirito sia fino a un certo 
tancamente tutto lo © coll’accrescere l'attitudine a vedero istan- 
6 le circost i ° 
anze di un caso, rimane da accrescere 


il fatto. o 9 

Qui Dio 3 n so FUECES — la fecondità de gli espedienti. 
. 4 S, » E . . . 

a proposito di un n SR Rage i Tuestionialvolle 


Per esempio in cinque secondi. si to, a cui si deva rispondere 
a quelle particolari fac Ha 1, Sì potrebbe dare qualche esercizio 
oltà del pensiero cho ordinariamente non 





ISS 


III III 


| 
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sono mai esercitato. Una signora à appiccato il fuoco al SUoIADLO i 
— che cosa fareste voi? “ Correrei a prender dell acqua PE eta 
derebbe uno. “ Andrei a cercare un lenzuolo e glielo SMOTS 
attorno ;, potrebbe rispondere un altro. “ Tirerei giù la tenda della 
finestra se è di lana, e l’avvilupperei in essa ,, potrebbe rispon- 
dere un terzo. E forse una quarta risposta sarebbe — “ La getterei 
in dietro e le metterei sopra il tappeto ,. Ancora, si supponga un 
cavallo in fuga, non più suscettibile di essere governato dal gui- 
datore: — che cosa si farà? “ Saltar fuori ,, si suggerirà in alcuni 
casi. Un altro potrebbe dire — “ Se Ila strada non è piena di vei- 
coli, si lasci galoppare il cavallo finchè è stanco ,. E una terza 
risposta può essere — “ Coricatevi in fondo alla carrozza ,. In fine 
immaginate di star facendo dei tentativi per salvare un uomo che 
è sul punto di annegare: — come procederete? Uno risponde — 
“ Dategli una mano e nuotate col braccio libero ,. Un altro può 
dire — “ Afferratelo per il bavero e adoperate l’altro hraccio per 
nuotare ,. E un terzo suggerimento sarà — “ Mettetevi dietro alle 
suo spalle per evitare ch'egli si aggrappi, e spingetelo davanti a 
voi mentre nuotate ». In ogni caso la conversazione successiva 
rivelerebbe le ragioni per cui alcuni metodi erano cattivi, altri 
migliori, e un altro il più buono. Naturalmente gl’incidenti della 
vita fornisconé numerosi problemi analoghi, e 1’ 
rapidamente la via migliore da seguir 
misura essere 


attitudine a cogliere 
e può in una qualche liove 
i aumentata. Allo stesso tempo ripetuti esercizi di 
HIS Gesta provvederanno la memoria di maniere di procedere, 
0 pur 1 possono serviro quando si verificano accidenti effettivi 

PES . - . . ; 
Le si vè un limite costituzionale per l’acquisto della ra- 

p cd o ni È v- he »A . . . . 
Li 9a vazione, così v'è un limite costituzionale per l'acquisto 
Rae acoltà suggeritrice di espedienti necessaria per affron- 
o emergenze, Il funzionamento normale di un organismo 
he, . . 5 
TR umano o altro, implica che la parte o le parti messe in 
È per eseguire un lavoro maggiore del co to si i 
diatamente provvedute di u sci i 
LO e na maggior quantità di sangue: se un 
poso è improvvisamente eccitato Ì 
Pan As © posto ad agire 
ao senza indugio esser me 
n sm dello stomaco, dopo che si è pr 
caricati più abbondantemente di i 
uando esso non fa nulla. 


OSÌì accad v 

e co ) È 1 

ba, Ser: ello. Per Sonerare il sentimento e il pensiero 
‘Pido e vivo chiesto per contrastare a un disastro attuale o 

) 


. . . . 7 
glio riempite, e i vasi 
eso del cibo, devono 


x 
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imminente, la 


circolazione cerebrale deve esaltarsi, e questa esi- 
genza è adempita da un sistema vascolare bene equilibrato. Ma 
qui sorge un ostacolo frequente. Lo svenimento come risultato di 
un'emozione violenta è un'esperienza comune. In esso vediamo una 
di quelle disposizioni automatiche diretto & proteggere il corpo da 
disastri organici, di cui v'è gran numero. Infatti l'emozione vio- 
lenta implica che certe parti del cervello sono improvvisamente 
divenute sovraccariche di sangue: © cid:è accompagnato dal fatto 
che talune delle piccole arterie eccessivamente distese sono in pe- 
ricolo di cedere sotto la pressione — un guajo che dev'essere serio 
e può riuscire fatale. In queste condizioni viene in gioco, attra- 
verso l’azione del nervo vago, un improvviso allentamento del 
cuore: esso cessa di agire, e la pressione sui vasi sanguigni, con- 
seguentemente diminuita, cessa di essere pericolosa. Ma ora tra 
lo stato mentale ordinario che accompagna l'ordinaria circolazione 
cerebrale, e questo stato estremo in cui l’arresto dell’attività men- 
tale risulta dall’arresto della circolazione cerebrale, vi sono tutte 
le gradazioni; ciò è, vi sono tutti i gradi nell’allentamento del 
cuore, prima dell’arresto assoluto. Ma dalla diminuita attività del 
cuore risulta che invece dell’opportuno esaltamento di forza men- 
tale avviene una più o meno grande diminuzione di essa. Poichè 
la provvista di sangue necessaria a tutto il cervello è parzialmente 
trattenuta, le facoltà sono parzialmente ridotte in disordine. I pen- 
SO ee 
soggetti nervosi e in coloro do se n O qpeclalmente si 
nentemente danneggiato il soli na Ae RR Ono PEA, 
cotali questa ipanianta nella pr Rao CINE eo la 
un pericolo o di una catastr aa di sangue in presenza di 
cosa di simile a un caos1 Ro alc di morale, produce qualche 

mentale — un disordine d’idee e d’impulsi 


tale che ogni 
che è proprio SS MELI Ta si fa o si fa qualche cosa 
3 1 ciò che si dovrebb 
Sa pnl e fare. 
Dipendendo così in principal misura da 


cosa si può fare. La pratica nell l'educazione. Pure qualche 
fecondità de gli espedienti d ella rapidità di osservazione e nella 
lungue sia la natura che 1 deve essere a tutti di vantaggio, qua- 
| emergenze allarmanti 81 possa avere; e dove non si tratti di 
Nt, può accrescere la presenza di spirito anche 


lla costituzione, naturale 





| 
| 
|! 
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delle persone nervose. Se bene poco sia da aspettarsi, è bene ten- 
tare quel poco. Ricordando che in certe occasioni la presenza di 
spirito significa la salvezza propria e di altri contro mali che sono 
‘ gravi, se non fatali, se ne inferirà che una disciplina o un eser- 
 cizio, che tendesse anche in piccol grado a renderla maggiore, po- 
trebbe opportunamente prendere il posto di molte lezioni di niun 
valore che formano gran parte dell’educazione oggi in voga. 


Pd da 


DI) 


egi 


4 


e” seme 


dd 


a 


hd Far 
È e MITI 
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La corruzione della Musica. 


Gli esecutori e gl’insegnanti di musica sono corruttori della mu- 
sica. È questo un paradosso che i più crederanno estremamente 
assurdo. Io mi propongo ora di giustificarlo. 

Senza andare in dietro per cercar delle prove ai giorni dol pas- 
sato, quando di tempo in tempo una prima donna costringeva un 
compositore a introdurre dei passaggi che la ponessero in grado 
di manifestare la sua abilità vocale, io mi limiterò al presente. Le 
giustificazioni mi si presentano continuamente. Ecco, per esempio, 
un estratto da una recente critica musicale, in cui, dopo aver no- 
tato che la sonata in questione non è bella, lo scrittore prosegue: 


“ Non è difficile comprendere l'attrazione che quest'oper® pos- 
siede per pianisti di primo ordine; vi sono in essa difficoltà da 
“ superare ,. 


Ed eccone un altro: 


i RIT 

i î metodo vocale della signorina .....non è al di là di ogni 

È aa ma siccome ella riesce ad emettere suoni ad un'altezza per 
oto non raggiunta, il pubblico è pienamente sodisfatto ». 


Aml i i sn; 
gto, nel suo discorso ai sonatori, biasimava quelli che “ fen- 


devano le orecchio de gli spettatori della platea che, per la maggior 


. 1 g t I Ì Ì ili 


Cambi SCI i 
che tre quarti dei SEE ndo tempo, luogo, e termini, si può dire 
medesima n n ag cente sono nelle 

; va. Fissi i i 
sentimenti musicali Mae SIE Toso lo idons È 


del composi 3 i 
positore, o l’efficace interpretazione di 


essi; ma un atto st fono 
È È raordinario di TA È 
zione di ginnastica m 1 vocalizzazione, o una manifesta- 


ì eravigli 3 : 
di applausi. E poi, vigliosa sul violino, dà luogo a uno scroscio 
chestra applaudono 


grandi le difficoltà 
denza che questa è 


EI siccome i membri doll’or- 
TORA Iena essì sanno quanto siano 
a Pubblico è Incoraggiato nella cre- 

> © battono le mani affinchè non siano 
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ritenuti persone di nessun gusto. In questo modo gli esecutori, desi- 
derando meno di render fedelmente il significato dei pezzi ch’essi 
suonano, che di mostrare la loro abilità di esecuzione, viziano la 
musica e i gusti degli uditori. Prove dirette mi son venute da due 
pianiste, ambedue le quali sonavano in concerti pezzi ch’esse non 
sceglievano perchè erano splendidi, ma perchè erano di tal genere 
da render possibile un'esecuzione brillante: toccata era il nome di 
uno dei pezzi del programma. La più anziana di queste signore, 
che era una insegnante di musica, ammetteva ch’ella sperava di 
mostrare ai genitori che buona insegnante doveva essere per esser 
capace di sonare in quella maniera! 

Come è implicitamente mostrato da tali confessioni, il guajo trae 
origine dalla preoccupazione di sè per parte dell’esecutore, poichè 
questa esclude in gran parte la possibilità di occuparsi dei pen- 
sieri del compositore. Il sentimento dominante non è l’amore della 
musica interpretata, ma il desiderio de gli applausi che terranno 
dietro a una interpretazione brillante. Nel caso di celebri esecutori a 
udire i quali si affollano moltitudini di gente, questa è quasi una neces- 
sità. Molti anni fa, uscendo da un concerto dato da un celebre pianista 
russo, io osservai — “Troppo poca musica e troppo Rubinstein ,. 

Nè questo è tutto. V’è un guajo più ampiamente diffuso e meno 
evidente. Un carattere prevalente di una brillante esecuzione mu- 
sicale è la rapidità. Un saltarello o una tarantella è abbastanza 
facilo, purchè si soni lentamente. L'abilità si rivela nel sonarlo con 
grande velocità; e gl’insegnanti incitano i loro scolari a conse- 
guirla. Il risultato è di elevare a grado a grado la misura del 
tempo, e il concetto di ciò che è il tempo opportuno va trasfor- 
mandosi ovunque nella direzione dell’accelerazione. Questo influisce 
non solo sui pezzi da fare sfoggio, ma sui pezzi di musica genuina, 
Ciò è così vero che abitualmente quando delle signore mi ànno 
sonato qualche cosa, io sono stato costretto a trattenerle— “ Non 
così presto, non così presto! , — poichè il grado di rapidità scelto 
era per solito tale da distruggere il sentimento. 

In breve, questa corruzione è uno dei risultati indiretti del fine 
che si prefiggono i professionisti, non d’interpretare il più perfet- 
tamente possibile le idee del compositore, ma di sonare in modo 
da accrescere i loro propri guadagni. 

















Riforma spontanea. 


Altrove è illustrato la curiosa verità che mentre un male è assai 
grande, esso attrae poco 0 punto l’attenzione; che quando, per una 
o un’altra causa, è mitigato, il riconoscimento di esso dè luogo È 
sforzi per diminuirlo; e che quando è molto diminuito, si comincia 
a chiedere che vengano prese forti misure per estinguerlo: dopo 
che i mezzi naturali ànno fatto tanto, sorge la richiesta porentoria 
di mezzi artificiali. 

Uno de gli esempi ch'io menzionavo era l'immenso declinare del- 
l’ubriachezza, che è avuto luogo dal xvm secolo in poi, seguìto 
durante tempi recenti da raccomandazioni insistenti per avere norme 
legislative dirette a sopprimerla. L'occasione per richiamare alla 
memoria questo esempio è stata la scoperta di alcuni fatti, che rive- 
lano come estremi fossero gli eccessi dei nostri trisavoli. Tra una 
serie di storie diocesane poste su gli scaffali di una casa di cam- 
pagna, in una di esse trovai alcuni estratti dal diario di un Tom- 
maso Turner, merciajo, ece., in un villaggio del Sussex. Le sue 
annotazioni mostrano com’egli fosse un leggitore di buona lettera- 
tura e un uomo religioso. Il compilatore dice di lui: 


w ’ O x ‘ 
: I SOT à bevuto troppo il sabato a sera, la domenica 
ORA 20 i Togo sempre qualche critica al sermone..... Tut- 
= ch'egli fo 1 x 0 scorretto riguardo all’intemperanza, non sembra 
egli fosse di molto peggiore della maggior parte de’ suoi vicini. 


“ Sia che s'i ° ì 

C Sai a per affari o per divertimento » Il risultato 
3 a compagnia si sciogli i 

“ ubriachezza ,. Gi glieva in uno stato di 


Ecco alcune delle confessioni del signor Turner: 

“ A n 
o cr sa andato all’ufficio dei conti, e son tornato 
o so a Sor: 25. Il curato di Laughton venne al ne- 
nche nel pomeriggio finchè fu alterato dal here, 





Il 


“ ed essendo così compiacente da tenergli compagnia io diventai 
“ affatto ubriaco. Una compagnia di 15 persone, incluso il vicario 
“« della parrocchia, sig. Porter, e sua moglie, s'incontrano alle quattro 
“ nel pomeriggio. Dopo cena... ‘tutto il tempo non si fece che 
“ bere”. Verso le tre del mattino egli riesce ad arrivare a casa ‘senza 
“nè pur capitombolare’. Sua moglie è ricondotta due ore più tardi. 
“ E poi, a istigazione della signora Porter, la moglie del vicario, la 
“ bevuta si riprende la mattina appresso. La domenica ‘avemmo il 
“ miglior sermone che io abbia mai udito predicare dal sig. Porter, 
“ che era diretto contro la bestemmia”. Soltanto pochi giorni dopo 
“la stessa compagnia di persone s'incontrò in casa del sig. Porter. 
“‘Continuammo’, egli dice, ‘a bere come cavalli, e a cantare finchè 
“ molti di noi furono assai ubriachi ’,. 
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Un altro estratto mostra in maniera istruttiva la sanzione so- 
ciale, o qualche cosa più, che queste usanze avevano. Pigliando 
nota di un invito ch'egli aveva ricevuto, il diarista scrive: 


“‘Se io vado devo bere proprio come piace a loro, o altrimenti 
“ sarò detto un povero essere, singolare. Se sto a casa sarò stigma- 
“ tizzato con la taccia di povero disgraziato, pien d’orgoglio, scon- 
“troso’..... Così egli risolve di andare..... ‘Prima ch'io venni 
«via credo di poter dire che non v’era una sola persona rimasta 
“ sobria nella compagnia ’,. 


Un altro diarista, un sig. Walter Gane, maestro di scuola, fa 
confessioni simili; e altri dettagli dati mostrano che in tutta la 
sociotà in generale questa demoralizzazione prevaleva ovunque. Così 
è data credibilità a un passo contenuto nel Tour to the Hebrides 
(Giro nelle Ebridi), che, in mancanza di questi fatti verificatori, 
sembrerebbe incredibile. 


“ Il Dr. Johnson osservava che il nostro bere meno dei nostri 
“antenati era dovuto al cambiamento dalla birra al vino. ‘ Ricordo 
“ — egli diceva — quando tutte le persone per dere in Lichfield si 
“ubriacavano ogni notte, e non erano per questo ritenute meno 


.“ rispettabili’, 


Per quanto sia grande la tara che possiamo fare a questa affer- 
mazione, dobbiamo concludere che l’intemperanza generale era così 
grande da rimanerne stupiti. 








‘ conduce gli uomini ovunque e por 
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asformazione che è avuto luogo d’allora 


: islazi sessione severa, non coazione, Il 

DI La E iniiome con altri miglioramenti 
e sue naturali. La vis medicabri naturae è stata Di cui 
vità. Ma questo gran fatto e altri grandi fatti, da cui emergono 
simili insegnamenti, sono ignorati dai nostri agitatori. Essì non pos- 
sono essere indotti a riconoscere il processo di evoluzione che ri- 
sulta dalle quotidiane attività de gli uomini, se bene dalla mattina 
alla sera si offrano alla loro attenzione fatti che mostrano ciò in mi- 
riadi di maniere, Le case in cui essi vivono, i loro mobili, vestiti, 
combustibile, cibo — tutto viene in esistenza per opera de gli sforzi 
spontanei di cittadini, che provvedono ai loro reciproci bisogni. I 
pascoli e i campi di grano, attraverso i quali viaggiano, coprono 
aree originariamente costituite da lande deserte e paludi, che sono 
state trasformate dall’intrapresa individuale. Le strade, le ferrovie, 
i treni, i telegrafi, sono prodotti della combinazione di attività so- 
spinte dal desiderio di assicurar guadagni e mantenimento. I villaggi 
e le città in cui passano rivelano gli accrescimenti dovuti ad azioni 
private. I distretti occupati in una o in un’altra manifattura sono 
stati così occupati per opera di persone che cercavano semplice- 
mente un reddito per vivere. L'enorme organizzazione distributiva 
con i suoi vasti magazzini e negozi di rivendita al minuto disposti 
Kungo le vie, che ovunque porta innumerevoli specie di mercanzie, 
è sorta senza il disegno di alcuno. Le città commerciali, grandi e 
Piccole, sono divenute senza previsione luoghi di scambi periodici; 
na piene più considerevole si sono 
do cilsmo c a N Ta n ora, voi potete sentir battere il 
Si quella il <H# per cooperazione spontanea, è cre- 
na mercantile, a vela e a vapore, che 


Che cosa è prodotto la tr 


E non meno siamo debitori alle a 


RUI zioni associate di privati indi- 
vidui di quella rete di telegrafi s ; 


bilita qualche cosa di simi ottomarini, per cui ora si è sta- 
Queste cose sono ss SS Mi a iuvorsale. Tutte 
; “governative. Se ci d : 
nza : 2 D omandiamo come sorse la 
Scienza che guidò lo sviluppo di x 


. Se ci d O 
tutte le molteplici ; ora ci domandiamo donde vennero 
igi epici invenzi ; ROSA la risposta è che la loro 
manale, mengi i - Della stampa, quotidiana, setti- 
» mensile, dobbiamo ancor dire TRE CA 


ta mercanzie da tutti i luoghi. - 
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Così è del gran torrente di libri che continuamente vengono alla 
luce, come anche delle arti — musica, pittura, scultura, nei loro 
vari svolgimenti — e dei divertimenti, che riempiono le ore di ricrea- 
zione. Questa vasta organizzazione sociale, la vita della quale noi 
promoviamo in vari modi e che rende la nostra vita possibile col 
sodisfare i nostri bisogni, è precisamente un prodotto altrettanto 
naturalmente sviluppato quanto il linguaggio per mezzo di cui i bi- 
sogni vengon comunicati. Nessuna autorità di Stato, nessun re o 
consiglio, fece l’uno più che l’altro. La ridicola teoria Carlyleiana 
dell'Uomo Grande e delle sue gesta ignora assolutamente questa 
genesi delle strutture e funzioni sociali, che è andata procedendo 
attraverso le età. Essa confonde gli atti del reggitore che modifica 
le azioni. della sua generazione, con l'evoluzione dello stesso grande 
corpo politico, di cui quelle azioni non sono altro che incidenti. 
È come se un bambino, vedendo per la prima volta un albero da 
cui un giardiniere va tagliando via qua un ramo e là scapezzando 
le parti più piccole, dovesse considerare il giardiniere, il solo agente 
visibile, come il creatore dell'intera struttura: nulla sapendo del- 
l’azione del sole e della pioggia, dell’aria e del suolo. Le intelli- 
genze non sviluppate non possono riconoscere i risultati di cause 
lente, silenziose, invisibili. 1 

L'educazione e la coltura, come noi le vediamo ora, non fanno 
nulla per diminuire questa incapacità, ma tendono piuttosto ad accre- 
scerla. In quanto sono più che linguistici gli studi di umanità, a cui 
è sopra tutto diretta l’attenzione della gioventù, si occupano di 
personalità. Dopo le gesta tradizionali de gli dèi e de gli eroi, dei 
grandi capitani e dello loro conquiste, vengono le produzioni dei 
poeti, de gli storici, dei filosofi. E quando lo studio delle età più 
antiche è completato dallo studio di quelle più recenti, troviamo la 
così detta storia composta di biografie di re, delle narrazioni dei 
loro conflitti, dei litigi e intrighi dei loro vassalli e dipendenti. Nella 
coscienza di uno il quale è passato attraverso il curriculum univer- 
salmente prevalente fino a tempi recenti, non v'è alcun posto per 
la causazione naturale. Invece, esiste soltanto l’idea di ciò che, in 
un senso relativo, è causazione artificiale — la causazione per via 
di strumenti designati e per via di forze dirette da questa o quella 
volontà individuale. Si concepiscono chiaramente i piccoli cambia- 
menti operati da organi ufficiali, ma non v'è alcun concetto di quei 
vasti cambiamenti che sono stati oporati per via del quotidiano 





7 
proc 
una società è una manifattura e non 
politico in general 
per testo, alla cre 
seguire beneficii. Un male vien 
dalla legge. Una cosa buona vien sugg 
con un Atto del Parlamento. 
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dall'autorità. E così la nozione che 
un'evoluzione, vizia il pensiero 
o: conducendo, come nel caso che mi è servito 
denza che soltanto colla coazione si possono con- 
rivelato? allora dev'essere soppresso 
erita? allora la si ottenga 


esso delle cose non diretto 





Sentimento e Intelletto. 


Nei primi tempi della mia amicizia col Prof. Huxley — credo 
verso il 1854 — una mia visita pomeridiana in casa sua gli fece 
subito esclamare — “ Venite di sopra; voglio mostrarvi qualche 
cosa che vi delizierà — un fatto che rientra liscio liscio in una 
grande generalizzazione! ,. La sua espressione ironica era suggerita 
dalla persuasione che, dato tutto com'ero al generalizzare, sarei 
rimasto sconcertato. Egli stava sezionando il cervello di un porco 
marino, 0 il fatto anomalo ch'egli indicava era che il porco marino 
aveva un cervello di dimensioni relativamente immense — dimen- 
sioni apparentemente fuor d’ogni relazione con le necessità dell'a- 
nimale. A un animale che mena una vita così semplice, a che cosa 
può servire un organo quasi grande abbastanza per rendere pos- 
sibile la vita di un essere umano? Huxley (allora non ancora pro- 
fessore) non aveva alcuna soluzione da offrire della difficoltà, e in quel 
momento a me non si presentò quella che io credo essere la vera. 

Si è universalmente sviluppata la consuetudine d’identificare la 
mente coll’intelligenza. In parte perchè il fatto che le nostre azioni 
sono guidate dal pensiero è così cospicuo, e in parte perchè il 
linguaggio, che occupa uno spazio così ampio nella nostra vita, è 
un veicolo che rende prevalente il pensiero in noi e ne gli altri, 
siamo indotti a supporre che l'elemento della mente costituito dal 
ponsiero sia. il suo elemento principale: un elemento che spesso 
impedisce di riconoscerne un altro. Per conseguenza, quando si 
dice che il cervello è l'organo della mente, si suppone che»il cer- 
vello sia principalmente, se non interamente, l'organo dell’intelletto. 

L errore è un errore enorme. Il componente principale. della 
mente è il sentimento. Per veder ciò è necessario liberarsi dalle 
false connotazioni (*) che la parola mente è acquistato, e usare invece 
il suo equivalente — coscienza. La mente propriamente interpre- 


ra nata Sa 


* “ . . . 
(*) Connotation in inglese è ciò che una parola significa; denotation cid che 
una parola indica. (N. del T.) 
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tata è altrettanto estesa q 


uanto la coscienza: tutte le parti della 
ti della mente. Le sensazioni o le emozioni sono 
parti della coscienza, © ben lungi dall’ essere Ì suoi componenti 
minori sono i suoi componenti maggiori. In primo luogo la massa 
della coscienza in qualsiasi momento consiste delle sensazioni pro- 
dotte in noi dalle cose circostanti — i vari gruppi di colori im- 
pressi attraverso i nostri occhi, i rumori che colpiscono le nostre 
orecchie, le pressioni su talune parti del nostro corpo mentre siamo 
coricati, o seduti, o in piedi, le tensioni muscolari che accompa- 
gnano i nostri movimenti, e in alcune occasioni sapori e odori. Tra 
questi numerosi sentimenti periferici si stabiliscono a ogni istante 
delle relazioni, che costituiscono le percezioni e i pensieri — i co- 
lori che occupano certe aree e posizioni son riconosciuti come cose 
determinate in virtù dell’assimilazione di essi a sistemi ideali di 
colori similmente disposti, e dai movimenti di certi gruppi di essi 
si prevedono risultati particolari: e questi risultati preveduti sono 
gruppi ideali di sentimenti. E così è di tutti i suoni, di tutte lo 


coscienza sono pal 


sensazioni tattili, odori, impressioni di calore: l'elemento intellet- 


tuale è limitato al riconoscimento delle relazioni di coesistenza e 


di sequenza tra di essi. Così che il corpo anche della nostra co- 


nia Ponso consiste di sentimenti, e soltanto la forma co- 
st * It: . È È = 
si ai ciò che noi distinguiamo come intelligenza: non v'è punto 
e i : : i 
ne ia in una sensazione di rosso, o di dolcezza, o di durezza, 
1) Di ma solo in certe coordinazioni di tali sensazioni. 
pol viene l'altra grande classo di sentimenti, ignorata nel 
concetto che prevale dell De 
« Vle prevale della mente — le emozioni. Di queste, come 
delle sensazioni, si dire : q ) 
» S1 può osservare che quelle ordinarie pr i di 
momento in moment quelle ordinarie presenti di 
Al pari dei moti dall non sono considerate affatto come sentimenti. 
a respirazi - ‘ 
loro persistenza ne o del batter de gli occhi, la 
vi sono presenti delle a ss lo fa dimenticare. Pure a ogni istante 
0 O À 
zioni. Non si fa alcun movimento che 


non sia preceduto d 
: a un senti ; 
pensiero stimolatore. Mento stimolatore, come anche da un 


Bo È 7 
grande, o difficile, o sott ccorre soltanto che il movimento si@ 
che un'emozione di AR A resistenza, per renderci accorti 

© gen i NE: 

tutte le altre emozioni Senere fu il suo antecedente. Così è di 
n OA E piovosa, e ne risulta una rela- 
vole; me ; Simpatica entra, e sorge un'onda 
1 ‘lentre una nube emozionale segue alla 
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vista di un nemico. Similmente accade con le occupazioni. V'è 
qualche còmpito assegnato da fare, e dietro @ tutte le attività 
corporeo e mentali richieste, giace un confuso sentimento di avver- 
sione — un sentimento che differisce assal da quello che accom- 
pagna il lavoro speso in una occupazione favorita o il conseguimento 
di un buon successo. E poi se bene il sentimento complesso, che di 
continuo trascorre, attragga così poco l’attenzione che noi a mala 
pena pensiamo alla sua esistenza, esso diventa, in circostanze atte 
ad eccitarlo, quasi il solo occupante della coscienza. Se un alterco 
risveglia un’ira estrema, l'emozione può diventare così grande da 
oscludero anche la facoltà del linguaggio: l'elemento del pensiero 
‘vion sopraffatto. Un intenso allarme può gettaro l'intelletto così 
in disordine da produrre una temporanea incapacità ad agire. L'an- 
siotà generata da un affetto profondo può estinguere tutte le idee 
estranee. E questo elemento mentale, che in tal guisa si rivela 
supremo in certo occasioni, è in un certo senso supremo in tutti 
i momenti; poichè le emozioni prevalenti, più elevate o meno ele- 
vate, sono quei componenti della mente che determinano la con- 
dotta di ogni giorno, ora ispirata al dovere ora rilassata, ora nobile 
ora vile. Quella parte che noi ordinariamente ignoriamo, allorchè 
parliamo della mente, è la sua parte essenziale. Le emozioni sono 
i padroni, l'intelletto è il servo. La direzione dei nostri atti per 
via della percezione e della ragione è per suo fine la sodisfazione 
di sentimenti, che ad un tempo suggeriscono gli atti e offrono 
l'energia necessaria all'esecuzione di essi; poichò tutti gli sforzi 
giornalmente compiuti, siano accompagnati da sentimenti aggra- 


devoli o sgradevoli, son compiuti affinchè si possano conseguire o 
evitare certi altri sentimenti. 


Ecco dunque la soluzione dell’anom 

T grosso cervello del porco marino non è l'agente di molta atti- 
Ma SE SE è l'agonte di molta attività emozionale, che 
e di RR u la cattura della preda. Quella enorme 
E vela 3 Gui animale — rivelata qualche volta nei 
e 3 en re tien dietro a un rapido vascello — è 
a a ORO sviluppo di sentimento; poichè senza il 
no ERRO non vi potrebb'essero la contrazione musco- 
principalmente occupato nel generare questo 


gran cu Ì Ì ; Ì 
5 nio di sentimento e l'energia che l'accompagna, la quale 
uamente spesa nei moti dell’inseguimento,. | 


alia menzionata al principio. 
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.tinazione de gli effetti, che è un carattere universale 
sa a È è Rane illustrata dal modo in cui sì rami- 
CI I io influiscono su molte cose, con le quali 
O n È ànno alcun rapporto. Il mio scopo nel 
i eo Aiafo che comunemente si commette 
rietifmsodo la noe siano è stato quello d’indicare alcuni 
oncetti falsi sorgono da esso. 
a N in cui si ammette che, come SRoPenea 
dell'essere umano, la mente occupa una posizione più elevata di 
fronte al corpo (se pure possiamo dir questo in presenza della 
smania atletica, e della concessione di più grandi onori al primo 
remo di un canotto vincitore, che a un primo riuscito nella classe 
di matematiche dell’Università di Cambridge) — in questi tempi 
in cui teoricamente se non praticamente il mentale predomina sul 
fisico, gravi danni sorgono dal non tenere conto alcuno della parte 
più importante del mentale. La sopra-valutazione dell’intelligonza 
à necessariamente per suo concomitante una sotto-valutazione 
della natura emozionale. Considerati rispetto alla loro idoneità alla 
vita, individuale e sociale, quelli in cui prevalgono i sentimenti 
altruistici sono di gran lunga superiori a coloro i quali, insieme 
con le più elevato facoltà di percezione e di ragionamento, possie- 
dono sentimenti anti-sociali — un egoismo senza scrupoli o il di- 
Sprezzo per i proprî simili. Il contrasto fra alcune tribù non inci- 
vilite illustra bene questa verità. Fra i selvaggi i Fijiani erano, 
quando furono scoperti, notevoli per la loro bravura e per una 
abilità a pensare che le razze inferiori raramente mostrano; mentre 
allo stesso tempo il cannibalismo era tra loro predominante, le 
da n een conservato come nutrimento, e Los: 
ituiva un’ambizione. D'altro lato i paci 


fici Arafuras non son descritti come intelligenti: alcune delle loro 
Idee implicano il contra 


antagonismi e con un so Ma vivendo insieme come fanno sens 
sono tali che uno il SO soltanto nominale, i loro sentimenti 
di esser capo (una ©, essendo giovane, fu deluso nel desiderio 
sabilità per il benesser 330 che implica sopra tutto la respon- 
solava dicendo — « n 01 membri più poveri della tribù) si con- 
Proprietà nel soccorrer. “N°, 10 posso ancora adoperare la mia 
Messi: in opposizi 24, Mie compagni ,. Quando siano così 

eriorità dell'elemento morale sull’ ele- 
Ospicua. Finchè riesce a tenersi insieme; 





eni 
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una società malvagia Sn Cross Ro: nr O 5, 
BLQ 1 077 ‘intelletto SUA a pî £ ) 
sa a So i i membri siano stupidi © incapaei di 
Sasà, una società può esser piena di felicità se nio 
sono scrupolosamente rispettosi delle loro reciproche pretese, 
mossi da attivi sentimenti di simpatia. A questa proposizione, =» 
bene sia quasi un “ truismo ,, si è poco riguardo. Il completo vi- 
conoscimento della verità di essa farebbe sì che gli uomini ono- 
rerebbero, assai più di quel che non facciano, 1 modestamente 
buoni, e penserebbero meno a quelli il cui merito è la capacità intel- 
lettuale. Per esempio non vi sarebbe nulla dell’ammirazione inces- 
sante per quel grande delinquente a tutti superiore che fu Napoleone. 
Una fede eccessiva nell’efficacia dell’insegnamento accompagna 
di necessità questa erronea interpretazione della mente. Ovunque 
si ode il grido — Educate, educate, educate! Ovunque prevale 
l'opinione che con quella coltura che possono offrire le scuole, i 
bambini, e per ciò gli adulti, possono essere modellati nella forma 
che si desidera. Si suppone che quando a gli uomini si è insegnato 
ciò che è bene, essi faranno ciò che è bene — che una proposi- 
zione intellettualmente accettata sarà moralmente efficace. E pure 
questa convinzione, contradetta dall’esperienza di tutti i giorni, è 
in contrasto con un assioma non meno comune — l’assioma che 
ogni facoltà è rafforzata dall’esercizio di essa — la forza intellet- 
tuale dall'attività intellettuale, l'energia morale dall'attività morale. 
La nozione che corre è che queste cause e questi effetti possono 
Sosore invertiti — che l’assenso a una ingiunzione sarà seguìto 
Si esercizio del sentimento correlativo. È vero che dove il sen- 
ce 
disposizione congenita AeAticni ci 3: sentimento Ò fiacco o per 
nulla: a meno che non ecciti n AIR one praticamente non fa'_ 
volta accado. S hi ULI osto I USnanza, come qualche 
segnament embra, tuttavia, che questa fede illimitata nell’in- 
Cn nol abbia ad esser mutata dai fatti. i 
Merose scuole, alte e basse, abbiamo gli schiamazzatori 


Dlazza e i Hooligans (*), i selvaggi perturbatori delle assemblee 
— ’ 


Se bene in pre- 


rr tti 
(*) Nome che si ; 
O Sn applica a gente di malaft; ; 
l un'associazione di malfattori, la altare. Hooli 


gan si chiamava il capo 
Parti di Londra. Il nome è irlande 


quale infestava pochi anni or sono alcune 
8 LI 
e (N. del T). 
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gli adulteratori de gli alimenti, 


i subornatori e i ricevitori di ille- 
citi compensi, i procuratori fraudolenti, le compagnie senza capi- 
tali, pure l'opinione che corre continua a prevalere non Pai) 
recentemente in America allo scalpore sollevato @ proposito dol- 
l'annuale aumento della criminalità, si univa una manifesta deter- 
minazione di non trarne alcuna conclusione contraria al sistema edu- 
cativo là seguito. Ma il proposito di non voler riconoscere la futilità 
della semplice istruzione come un mezzo di moralizzazione, è mostrato 
nel modo più sorprendente coll’ignorare il fatto così cospicuo che 
dopo duemil’anni di esortazioni cristiane, pronunciate da cento mila 
sacerdoti in tutta l'Europa, le idee e i sentimenti pagani riman- 
gono prevalenti, da gli imperatori fino ai vagabondi. I principii 
ammessi in teoria sono scherniti nella pratica. Il perdono è giu- 
dicato disonorevole. Un insulto dev'essere lavato nel sangue: © 
l'obbligo è così perentorio che un ufficiale vieno espulso dall’eser- 
cito solo per aver osato di metterlo in dubbio. E ne gli affari in- 
ternazionali il sacro dovere della vendetta, supremo tra i selvaggi, 
è altresì supremo tra i così detti popoli civili. 


Come si è detto più sopra, questa fede esagerata nell’insegna- 


mento è principalmente prodotta dall’erroneo concetto della mente. 
5e st comprendesse appieno che le emozioni sono i padroni e l’in- 
telletto è il servo, si vedrebbe che poco può farsi col migliorare 
il servo finchè i padroni rimangono senza miglioramento. Il miglio- 


ra ì i i 
pre del servo non fa altro che dare ai padroni un maggio” 
potere per conseguire i loro fini. 
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Lo scopo dell’Arte. 


La manìa educativa, che è come sue parole d’ ordine “ Lumi, 
Ammaestramento, Istruzione ,, tende in tutti i modi a rafforzare 
questa erronea identificazione della mente coll’intelletto ; e per con- 
seguenza influisce sui giudizi che gli uomini portano intorno alle 
vario attività mentali o ai vari prodotti della mente. Tra gli altri 
risultati essa è quello di viziare i concetti ch'essi ànno dell’ Arte 
o dello scopo dell'Arte: usando la parola Arte nel senso ora gene-.. 
ralmente accettato, in quanto comprende tutte le opere dell’imma- 
ginazione creativa. In quosta sfera, come in altre sfere, vi è una 
sotto-valutaziono dell'elemento emozionale nella mente e una sopra- 
valutazione dell'elemento intellettuale. 

Dopo avere semplicemente alluso alla non-terminata controversia 
concernente l’arte drammatica, che si è sempre aggirata sulla que- 
stione se le rappresentazioni sceniche della vita siano o non siano 
istruttivo, come se la produzione del piacere non fosse di alcun 
conto, osserverò che nella poesia possiamo vedere questo uso di 
attribuire maggiore importanza al pensiero invece che al senti- 
mento; come si rileva dal detto di Matthew Arnold che “ è in 
viriù di una larga, libera e vigorosa rappresentazione dello cose, 
che la poesia, questa critica elevata della vita, acquista una sostanza 
MQ n. Così si mette avanti come ufficio del poeta non il risve- 
gliare certi sentimenti, ma la comunicazione di certe ideo. 

Lo stesso è accaduto della rappresentazione pittorica. Gli artisti 
egcano di magnificare il loro ufficio basandosi sul fatto che l’arto 
; utile alla coltura intellettuale: talo essendo la sola ragione ad- 
a TRO mia attenzione fu attratta a questo concetto 
A a Z4E: con la quale il sig. Holman Hunt accompa- 
bottega ,. Il valore io Li ii drabtava forsof dolls Crigtofnalia 
Implicitamento RIO DE is " SE Si ua Droemio: 
Dercezioni estetic Aa Ono una pittura sodisfiglo 


È Sn È , 
o ecciti un'emozione piacevole. Essa deve in- 
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segnare qualche cosa. L'offrire una sodisfazione a certi sentimenti 
non si considera come uno scopo da esser messo in prima linea, 
ma lo scopo principale dev'essere l’istruzione. Recentemente in una 
conferenza tenuta davanti alla Società Ruskin di Birmingham dal- 
l'editore della rivista The Studio, trovai espressa la stessa opinione. 
Le parole adoperate erano queste: — “ La missione dell'Arte è di 
elevare l'intelligenza e appagare le aspirazioni di ossa ». 

E ora la stessa cosa va accadendo rispetto alla musica. Anche 
questa è da considerarsi come un esercizio intellettuale. Essa si 
volge alla mente; e siccome la mente è concepita come intelletto, 
essa sì volge all’intelletto. Un compositore deve scrivere per espri- 
mere non sentimenti ma idee illuminatrici, e l'ascoltatore deve sco- 
prire e apprezzare queste idee. La teoria apertamente professata 
da Wagner era che lo scopo della musica è quello d’insegnare. 
Egli aveva certe concezioni della vita e considerava le suo opere 
come veicoli per manifestare quelle concezioni e come agenti per 
propagarlo. Una opinione affine è implicitamente professata da wn 
distinto suo discepolo qui vivente, il quale ripudia la supposizione 
che la musica abbia da esser concepita semplicemente come una 
sorgente di piacere. Da un'altra parte vediamo un'idea analoga. I 
critici musicali spesso dànno lode a certe composizioni in quanto 
sono “ scientifiche , — in quanto sono pregevoli non rispetto alle 


emozioni ch esse risvegliano, ma perchè si volgono all’intelligenza 
colta del musicista. 


rie di 
errore A ri mao î quali ‘Anno la loro radice nell’enorme 
parte della vita @ i Sa one della monte: In quella 
della ita ISIGHO è I Misto 9 19 emma GAL dui ga pare 
servir come tale, Senza oto stoici CE aliante doro 
intellettuale, che implica la a certa quantità di perceziono 
render possibili i sentimenti vi sura opportuna, è nocessaria per 
Dlacevoli che 


produrre. Quella tutt h È la musica è capace di 
fine, ed è uno sha i non è che un mezzo per raggiungere Un 
Qui ci ajuterà (sar Rondo) considerarla come il fine stesso. 
occorre.che si sia = ogia. Prima che vi possa essere simpatia 
naturale delle OL sea conoscenza del linguaggio 
Ì ì Ì sr Ua 1 Ì ; . . . 
gna faciali, quali TR cambiamenti di voce, quali 
; 1 del corpo signi ni ; 
a mente, Ma la conoscenza di opa signifi cano certi stat 
questo linguaggio naturale non 
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9 i i puù ere una chiara percezione del 
costituisce la simpatia. Vi può ess eno ra 
ieni i tutti questi caratteri senza che si produca alcune 
See Ri SR Similmente dunque avviene nella distinzione 
n a dell'espressione musicale ne' UO! COMPIE da 
gimenti, e l’esperienza di quelle emozioni di cui l’espressione , 
sicale è lo strumento. Solo in quanto le sue percezioni coltivate 
formano un mezzo per far sorgere quell'eccitazione dei sentimenti 
che il compositore intendeva di produrre, l'intelletto rappresenta 
propriamente una parte; e anche allora, nel rappresentare la sua 

| parte indispensabile, esso è atto a intervenire indebitamente. Molti 
anni or sono, nel tempo in cui io avevo libero ingresso per due 
persone alla Regia Opera Italiana, e quando, come è ricordato nella 
sua Vita, io frequentemente vi conducevo George Eliot come mio 
compagno, mi risovviene di averle una volta fatto osservare quanto 
la tendenza ad analizzare gli effetti che ascoltavamo sottraesse al 
godimento di essi: e alla mia osservazione ella assentiva piena- 
mente. Siccome la coscienza è ad ogni istante solo una capacità 
limitata, ne risulta che una parte della sua arca non può essere 
occupata in un dato modo senza diminuire l’area che può essere 
altrimenti occupata. L'antagonismo tra l'apprezzamento intellettuale 
e la sodisfaziono emozionale è essenzialmente simile a quello che 
giace alla radice della nostra struttura mentale — l’antagonismo 
tra la sensazione e la percezione; ed esso si estende a tutto l’in- 
tero contenuto della mente, elevandosi fino a tali conflitti parziali 


tra il pensiero e il sentimento, come quelli che accompagnano i 
giudizi critici della musica. 


Quando veniamo al pr 
a quella istruzione che 
scoltatore compr 
fine. L'elemento 


eteso più alto significato della musica — 
sì suppone che un compositore dia e l’a- 
enda — abbiamo pure un altro contrasto col vero 
i intellettuale prende ancor più il sopravvento sul- 
l'elemento emozionale. Quanto Più l'ascoltatore, invece di essere 
— recipiente Passivo, diventa un ‘interprete attivo, tanto più nella 
i a Rare. qola sasa di coscienza che l’arte 
Cai 3 si a a * Da de na Ernesto Newman, 
: aggiunge qualche cosa alla Ta GONO A e 
matto on ISS os conoscenza della vita 
; ’ 1 acquistar 
€10 che la musica gli dar 
Verà in compenso. 
H, Srexckr 


e 
I ? 
e tale conoscenza, egli perderà 


ebbe, e, a quel che io credo, nulla rice- 
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Qualsiasi effetto educativo, che può esser giustamente riconosciuto, 
dev'essere la conseguenza dell’eccitamento delle emozioni superiori. 
La musica può rivolgersi a sentimenti crudi e grossolani o pure a 
sentimenti raffinati © nobili; e in quanto eccita questi ultimi, essa 
risveglia la natura più elevata e opera un effetto, se bene sia sol- 
tanto un effetto transitorio, che è benefico. Ma lo scopo princip ale 
ruzione nò la coltura, ma il piacere; e 


della musica non è nè l’istr 
questo è uno scopo affatto sufficiente. 





hd 


Questioni varie. 


Costretto a vivere dalla malferma salute entro i limiti dell’In- 
ghilterra meridionale, io è speso, dall’89 in poi, la maggior parte 
dell'estate di ogni anno in una casa di campagna — per lo più 
quella di qualche proprietario-agricoltore la cui famiglia e le cui 
esterne circostanze adempivano le condizioni necessarie: una delle 
quali era la presenza di persone giovani. Facendomi accompagnare 
nelle mie giornaliore passeggiate in carrozza da due signore, ed 
essendo generalmente incapaco di sopportare una conversazione 
continua, io vi ponevo un freno demandando una o un’altra que- 
stione, a cui non si poteva rispondere se non dopo avervi riflet- 
tuto. La pratica che ebbe in questo modo origine divenne stabilita, 
e d'allora in poi è stata la mia abitudine di proporre problemi, in 
parte allo scopo di misurare le cognizioni delle persone giovani e 
in parte allo scopo di esercitare le loro facoltà ragionanti. Uno dei 
più semplici, a cui qualche volta si rispondeva, è questo — Como 
accade che le pecore, i conigli, o le lepri ànno gli occhi nelle parti 
laterali della loro testa, mentre i gatti e i cani ànno gli occhi 
quasi di fronte? De gli altri, la soluzione dei quali è meno ovvia, 
o alla maggior parte dei quali non si è avuta alcuna risposta, eccone 
alcuni. 

Com'è possibile per un’allodola, mentre s’inalza a volo, di can- 
tare per parecchi minuti senza cessare? 

Qual’è la ragione per cui in regioni montuose le strade sono giù 
profonde sotto al livello dei campi, laddove in regioni piane esse 
si trovano allo stesso livello dei campi? 

In tutto il paese, specialmente nelle sue parti meno frequentate, 
i sentieri discosti, e qualche volta anche le vie principali ànno ai 
due lati di quella parte che è usata per il traffico strisce di verdi 
tappeti della larghezza di parecchi metri. n qual modo ebbero ori- 
gine queste strisce? 

Le vacche e i cavalli bevono nello stesso modo in cui beviamo 
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noi, laddove i cani e i gatti bevono lambendo. Donde sorge questa 
I 


differenza di abitudine? ; 
Perchè un’anitra si dondola nel camminare? E da quale neces- 


sità deriva questo carattere di struttura, che cagiona il dondola- 
mento? ì 

Com'è che un bull-dog è capace di mantenere la sua presa per 
un periodo più lungo de gli altri cani? i 

I luoghi dove vivono le cornacchie sono quasi sempre vicinis- 
simi alle abitazioni umane, per solito di una certa grandezza. Le 
cornacchie sembra che nulla guadagnino per questa prossimità, ma 
tutti i giorni volano via lontano per giungere ai loro terreni di 
pastura. Inoltre esse persistono nell’allevare così la loro prole su 
gli alberi che sorgono intorno alle case, se bene ogni anno molti 


dei loro piccoli sono uccisi a schioppettate non appena sono in 


grado di volare. Quali circostanze ànno condotto a questo stabi- 
lirsi di una dimora apparentemente così disadatta? 

Nelle escursioni o nelle passeggiate in carrozza in ogni parte 
della campagna noi vediamo pochi merli o tordi nei campi aperti, 
ma ne vediamo di più a misura che ci appressiamo alle case, spe- 
cialmente alle case signorili, anche in certe parti dell’anno quando 
non vi è alcuna tentazione derivante dai frutteti. Perchò accade cid? 

Nei tentativi di rispondere a tali questioni, il fatto degno di 
RO. Si O È mancanza di sviluppo ch’essi mostravano dell’idea 
cai Ità, Ciò die sorprendeva non era tanto che lo risposte fos- 
e Lea non manifestavano alcun concetto di una 
tudine di anali per esempio, mì si domandava se l’atti- 

s odola alta nel cielo a cantare senza interruzione 
sia dovuta alla maggiore purezza dell’aria nîî 
una completa incapacità di concepì de E elevata, = MOSTarE 
canto di un'allodola. oltre in o © azioni fisiche richieste dal 
che erano affatto indeterminate Sd vr oa dana 
care una ragione per cui il imodlo ai d pr duendo a ta 
valli differisce da quello dei cani piisre/delle. vacche e dei ca- 
Dipende ciò forse da qualche dit Mr gi domendaza — 
chiaro che se io avessi repli È pa ela forma della gola? era 
sarebbe considerata come si i na, O ino 

ciente: non essendo stato formato 


maniera j ; } 

janza 3 ER la differenza addotta potrebbo 

che que ; SRI e. Evidentemente le menti 
Ste esperienze rivelano sono semenzai 


Spiegare la dissomig] 
lasciate nello stato 


ut ceco t etti Lee 


i 
ij 





QUESTIONI VARIE 


di superstizioni. Dove non esiste alcuna idea razionale della cau- 
salità, si accetta senza difficoltà la credenza che il versare il sale 
è di cattivo augurio, e che la sventura imminente può essere evi- 
tata gettandone un pizzico sopra la spalla sinistra, o l’altra cre- 
denza che la vista della luna nuova attraverso il vetro è proba- 
bilmente seguìta da qualche male. I dogmi più assurdi trovano 
tosto dimora dove non si è acquistata alcuna conoscenza dell'or- 
dine della Natura. 
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\{ L'origine della Musica. 
“Mov 


Quaranta e più anni or sono pubblicai a RESO) nno s 
* L'origine e la funzione della Musica n. La a ra qa 
quel saggio è stata variamente criticata, nella Neo Le sine 
casì in senso sfavorevole, tanto qui quanto all estero. no È i a 
de’ miei critici fu il sig. Edmund Gurney, le cui ragioni € ; = 
senso occupavano alcune pagine nella sua opera sul Potere e. 
Suono (The Power of Sound), come anche un saggio prbhiicato TR : 
Fortnightly Review del luglio 1876. Alle suo critiche io replica 
alcuni anni addietro in un Poscritto aggiunto in appendice al saggio 
originale (vedi Essays, Library edition, vol. II, pp. 437-449). In 
tale Poscritto io trattava altresì dell’opposta téoria del Darwin, 
il quale attribuisce così il canto umano, come quello de gli uccelli, 
alle varie fasi del corteggiare; e ivi ò mostrato, com’io credo, che 
la sua ipotesi è insostenibile. Qui mi propongo di trattare delle 
ipotesi messe avanti da parecchi altri, 

Nella rivista Mind del luglio 1891, il Dr. Wallaschek, mentre 
combatteva l'opinione elabo 
l'elemento essenziale nella musica sia il ritmo, Egli dice: — 

“ E un fatto ben noto, stabilito dalle osservazioni dei viaggia- 
Mori e do gl'investigatori, che il carattere più essenziale nella mu- 
È sa RO $ il ritmo, mentre la melodia è qualche cosa di 

în 


Questa affermazione Può, io credo, essere esclusa in due modi. 
Essa è in contradizion 


cetto scientifico. Si os 


cco un tordo — il 
deie © garri 


È) tanto col concetto popolare quanto col con- 
Servi il concetto popolare. 





rata da me, enunciava l'opinione che. 


ij 
i! 
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À quale di queste specie di linguaggio applichiamo la parola “ canto , ? 
Non a quello del ritmico tordo, ma a quello del non-ritmico merlo. 
E perchè chiamiamo canto il linguaggio del merlo? Chiaramente 
perchè esso manifesta il carattere più cospicuo di ciò che chia- 
miamo canto ne gli esseri umani: esso è una varia combinazione 
di note di differente altezza. Vale a dire, noi neghiamo l’appella- 
tivo “ canto , assolutamente ai suoni ritmici emessi dal tordo, in 
cui non v'è alcuna combinazione di note dissimili l'una dall'altra, 
6 lo diamo ai suoni variamente combinati emessi dal merlo, se bene 
questi siano interamente privi di ritmo; e applichiamo la parola 
“canto , a questi suoni, perchè essi ci ricordano il canto umano. 
Indiscutibilmente, dunque, nel concetto popolare il ritmo non è 
l’elomento essenziale della musica. 

Una illustrazione preparerà meglio la via alla confutazione offerta 
dall'analisi. I Mammiferi sono animali che, come implica il nome, 
sono caratterizzati dal fatto che àènno mammelle — il possesso delle 
mammelle caratterizza essenzialmente un mammifero. “ No ,, po- 
trebbe dire il Dr. Wallaschek, “ la caratteristica essenziale di'un 
mammifero è la colonna vertebrale ,. In risposta il naturalista re- 
plicherobbe che gli uccelli, i rettili, e i pesci ànno anch'essi colonne 
vertebrali, e cho quello non può essere il carattere essenziale di 
un mammifero, che è un carattere posseduto parimente da altri 
esseri: esso dev'essere un carattere in cui differisce da questi. Vol- 
giamoci ora ai diversi prodotti dell’arte caratterizzati dal ritmo. 
Vi sono i movimenti ritmici che costituiscono la danza. Vi sono 
le articolazioni ritmicamente disposte che formano i versi. E vi 
sono i successivi suoni vocali di differente altezza che compongono 
il canto, in cui i versi erano originariamente pronunciati — suoni 
che possono essere emessi indipendentemente dalle parole. Siccome 
queste tre manifestazioni ritmiche del sentimento erano da prin- 
cipio simultanee, il ritmo non si può considerare come l’elemento 
fondamentale di una qualunque di esse piuttosto che delle altre 
due. Esso appartiene ai movimenti ritmici e al discorso ritmico, 
precisamente allo stesso modo che ai toni ritmici. Nel corso del 
tempo queste manifestazioni del sentimento si differenziarono: cia- 
scuna ritenendo il suo ritmo. E ciò che caratterizza una qualunque 
delle tre dev'essere ciò per cui essa è dissimile dallo altre, non 
ciò ch’essa è in comune con quelle. 


Così l'ipotesi del Dr. Wallaschek ignora interamente il concetto 
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i principii de lassifica- 
della musica, e ignora anche i principii della c 
che corre 
x ‘ontifica. 1 î as 
SG SI in un’opera abilmente scritta e per a 
‘ecentem i MIR 
È intitolata A Study of Wagner (Uno studi gner), 
O, N a’ suoi propri argomenti sfavorevoli ag- 
il sie. Ernesto Newman pro i ae, 
£ na quelli de gli altri. Egli citava approvandola la : 
giungeva que 
del Combarieu: — 


iù à all’ar ‘egli 
“Lo Spencer trascura o ignora tutto ciò che dà all’ar n ch È 
] : it unico; non sembra che 
î Ì carattere speciale e 5 l 
sta studiando il suo Ri SE 
Ì i mposizione musicale , 
“egli abbia compreso che cosa sia una comp 


(pag. 164). 


Qui abbiamo un esempio notevole del modo in cui si fa RES 
rire insostenibile un'ipotesi col rappresentarla come se fosse qua i % 
cosa ch'essa non pretende di essere. Io d dato una descrizione c - - 
l'origine della musica, e ora mi si biasima perchè il mio conce ai 
dell'origine della musica non include un concetto della musica quale 
appare nel suo pieno sviluppo! Se a taluno il quale dicesse che ue 
quercia viene da una ghianda, si replicasse ch'egli manifostamente 
non à mai veduto una quercia, dacchè una ghianda non contiene 
traccia alcuna di tutte le sue complessità di forma e di struttura, 
la risposta non sarebbe considerata come razionale; ma sarebbe 
precisamente altrettanto razionale quanto questa del Combarieu, il 
quale crede che io non abbia * compreso che cosa sia una compo- 
sizione musicale , perchè la mia teoria sull’origino della musica 


nulla dice intorno alle caratteristiche di un preludio o d'un quar- 
tetto. Che cosa è 


ogni processo di evoluzione se non l’assumere 
graduale di caratteri che non erano originariamente posseduti? 
Alcune delle critiche particolari del sig. Newman rivelano la 
stessa confusione tra l'origine di una cosa e la cosa che ne deriva. 
Egli dice: — 


u 
i Lo Spencer stesso ammette che la sua teoria non offre alcuna 
“ spiegazione del Posto occu 


Con egual lagi 


one l'affermazione che 
cIano col contar 


tutte le matematiche comin- 
sulle dita, Potrebb'ess 


ere respinta perchè, se così 


xk 
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è, nessuna spiegazione se ne può trarre del calcolo EeSER 
Tralasciando questo, tuttavia, notiamo due sorprendenti coro, arl 
che derivano dalla critica del sig. Newman. Se una teoria sull’ori- 
cine della musica è falsa perchè non tien conto dell'armonia, allora 
la musica di tutti i popoli Orientali va esclusa come se non fosse 
musica, poichè l'armonia vi manca. Anzi v'è di più, la primitiva 
musica Europea, come quella dei Greci, consisteva solamente di 
singole successioni di note costituenti la melodia, 0, più esatta- 
mente, il recitativo: l'armonia sorse solo in tempi relativamente 
moderni. Il poco valore dell’obiezione è da questi fatti reso cospicuo. 
La storia stessa ci mostra che l'armonia, essendo un tardo svol- 
gimento della musica, non era possibile che fosse considerata in 
una descrizione della sua origine. 

Altri passi nella critica del sig. Newman tendono assai a con- 
cedere ciò ch'egli nega. Egli dice che — 


“ la musica vocale è per iscopo, ampiamente parlando, di pre- 
“ sentare il senso verbale in una forma diversa e più intensiva: 
“ la sua funzione è di ripensare in musica le espressioni del di- 
‘ scorso. E evidente che questo è impossibile dove le parole, non 
“ avendo alcun contenuto emozionale ,, ecc. 


Senza dubbio ciò è come ammettere che vi sia una relazione 
normale tra l'emozione e le cadenze musicali — il che viene am- 


messo di nuovo guando si nega la possibilità di dare una forma 
musicalo a “un'espressione puramente intellettuale , (#). In un altro 
luogo, il sig. Newman tende ancor più ad accettare l’opinione che 
egli si dispone a confutare. Egli scrive: — 


“ Ben poco più i è 1zi 
rr poco più degna di nota è la transizione dal linguaggio 
ceitato al recitativo ordinar 0 


E lo; la mente sente di essere ancora 
ei A atmosfera, se bene il respiro sia un poco affrettato 
© una canzone, o suonate un adagio sul pianoforte, e 

bi 


* D . 
a Lnepo de O EE illustrazione divertente mi è stata offerta 
ati ; i 
URI RO so 1 Upera , di Handel. Un canto nell'opera del 


ROSE 
"Tis worth observing, 
Some must be serving, 
GaÈ eeing that we cannot all wear a crown 
a pena di osservare cl > 
i, ne qualcuno dev vire, vi 
nnt ae e servire, visto che non possiamo 





Me 


Miss Alice 0, Fletcher, 
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“ voi comprenderete subito di essere pervenuti a un grado affatto 
« differente di psicologia , (p. 163). 


Ai più sembrerà strano che all'opinione che vi sia un passaggio 
naturale dal linguaggio eccitato al recitativo, si accompagni il di- 
niego che vi possa essere un tal passaggio dal recitativo al canto. 

Una illustrazione basterà, io credo, a escludere questa pretesa 
differenza nel “grado di psicologia ,. Ecco un tessuto di seta sem- 
plice. Ecco un altro tessuto, simile per colore e qualità ma figu- 
rato: e la figura, se bene sia della stessa seta come il fondo, si 
può chiaramente distinguere da esso. Evidentemente si può dire 
cho il passaggio dalla seta semplice alla seta figurata è un pas- 
saggio a qualche cosa che giace in un piano differente di costru- 
zione. Pure ànno ambedue un'origine comune. Il telajo Jacquard si 
sviluppò dal telajo ordinario, e ritiene i suoi principii essenziali: 
l'apparato Jacquard essendo sovrapposto all'apparato originario. In 
simil modo, dunque, quella distinzione che esiste tra il recitativo 
e la melodia è una distinzione che può essere riconosciuta, mentre 
Sì afferma che ànno ambedue una sorgente comune: la melodia ele- 
penna na del recitativo, come il recitativo si 

me. Di uo el linguaggio eccitato. 

AO i Alcuni dei paragrafi precedenti, è citato prove 
delle razze Orientali Don n i n da Se ea 
carattere del recitati piste LS ù E Das. Loy 

Itativo che della melodia, e il fatto che il canto 


del primitiv 
A Sa Sa era un recitativo con accompagnamento 
sua Ira tetracorda. Ma Si ; 
SE, . Ma Sir Hubert Parry, il quale 
Accoglie l'opinione che io è Iubert Parry, il q 


suo capitolo sulla “Musi qui novamente spiegato e difeso, è nel 

dell'evoluzione Aa Popolare , esomplificato lo prime fasi 
e inci Regno È 

; cominciando da gli urli dei selvaggi — 


Australiani ;Li 
DI, Caraibi cannibali 
nni OR 
lozze melodie dei no, bali della Polinesia, ecc. — fino alle 


tore spregiudicato. d tri antenati, Io non vedo come qualunque let- 
lui nel loro or RE o esaminato le prove poste davanti @ 

; ale : : 
clusione derivatane, ‘ Possa rifiutare il suo assenso alla con: 


L'argoment 
dei punti essenziali. Mae quoto raftorzato coll'insistere su alcuni 
una descrizione d » di questi, di grande importanza, lo prendo 
© “La Musica de gl’Indiani Omaha , delle 
Impiegata nel Museo Etnologico a Cam- 
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bridge, Mass. Dopo aver descritto le difficoltà incontrate per dare 
ai loro canti quelle forme che sono solite presso di noi, ella dice: 
_ “To cessai di preoccuparmi di teorie di scale, di toni, di ritmo, 
e di melodia ,; e poi continua a dire che trovò difficoltà a met- 
tere per iscritto i canti di questi Indiani, perchè i loro intervalli 
sono molto indeterminati. Ora questo è appunto uno dei caratteri 
da aspettarsi se la musica vocale si è sviluppata dal discorso emo- 
zionale; perchè gl’intervalli del discorso sono pur essi indetermi- 
nati. I suoi toni non ànno distinzioni preciso e fisse como quelle 
da cui son caratterizzate lo note del canto. Una fase più elevata 
del passaggio è mostrata in modo sorprendente dal canto o reci- 
tativo giapponese “ Sayanara , (in italiano, “ Statti bene ,) (#). Nes- 
suno che l’ascolti può io credo negare ch’esso è semplicemente una 
idealizzaziono delle espressioni vocali che un forte sentimento di 
carattere conforme potrebbe naturalmente produrre. E poi se, dopo 
questo, egli ascolta l’“ Adieu , di Schubert, egli può riconoscere 
una ulteriore idealizzazione delle opportune frasi e cadenze musi- 
call — un ulteriore sviluppo della forma melodica. 
EEE 
RE no S; i TESI, Gai DEC porre ad essì 
Se la credenza nel ot - oa 3: PEA sio 
Terna: sa osse così prevalente ora come 
STRO passate, si avrebbe la pronta risposta che 
nel momento della loro creazione furon dotati di 
senso musicale; al che, tuttavi i ; o 
razzo di uomini non Sab VIa, Sl potrebbe replicare che alcune 
prannaturalismo è E Se È Shso musicale AMA ora chogiizo, 
0 AO IA così fortemente battuto dal naturalismo, 
ne anche delle facoltà umane è da molti am- 


messa, sì pres 
enta la questi dn 
«coltà music Questione — Da che cosa si è svolta la fa- 


i n dottrina stabilita che il linguaggio sì è svi- 
accompagnarsi la dott gn vocali d'idee, manifestamente deve 
stato uno sviluppo d Î- che da principii parimenti rozzi vi è 
questione OL È È musica; e se così è si deve affrontare la 
qui data:sono co ? zz1 principi? Quelli che respingono la risposta 

stretti a darne un’altra. Quale può essere? 


(*) D i ; 
) Dal Miyako-Dori, edito da Paul Bevan, 
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Lo sviluppo della Musica. 


Per togliere del tutto la supposizione che il saggio su “ L'origine 
e la funzione della Musica , doveva essere nell’intenzione dell’au- 
tore una teoria della musica in generale, sarà bene indicare i limiti 
di una tal teoria: mostrando, implicitamente, quanto piccola parte 
di essa sia inclusa nel saggio menzionato, Ma prima mi si per- 
metta di riaffermare alcune delle principali proposizioni di quel 
saggio, e di addurre a prova alcuni altri fatti. 

Alla verità che la musica in tutte le sue forme è un’espressione 
del sentimento esaltato, si deve aggiungere la verità che il sonti- 
mento esaltato, che più comunemente si manifesta vocalmente, è 
un sentimento di gioia. Vediamo questo specialmente nei bambini. 
Quindi Joe via di associazione accade che v'è una certa vaga esul- 
i no percezione della musica, ancho dna 
una tenue onda h se suore È Ra DALIA Snoo Di 
i suoni che si sca A ; sue ROIO qua ouo a Di 
indefinita I 27 te l'emozione eccitata. E do È 
CÒ o SRO oe otta in genere dalla musica, sembra 

ondo a cui ogni pezzo di musica sovrap- 
pone la sua forma particola Ogg DO SE 
Te — il tenue sentimento generale che 


ogni pezzo speciali . ; 
zza e ; det 5 
quello. intensifica, ora in questo modo, ora in 


Sì deve ; 
quantunque cospicae ta fatto universale che vi si connetto, perchè; 
prezzata. Il fatto è SA genza non è sufficientemente ap- 
sentimento nei canti e ma, 0 le varie espressioni musicali del 
della variazione ritmica Pezzi strumentali ànno tutte il carattere 
Semplice e che diventa E a e discese — originariamente 
Stretta di quel che. non s soi; a grado complessa. Quanto più 
affinità tra Je composizio “PP LOI] comunemente sia la risultante 
guenti quattro diagrammi, con telù si vedrà paragonando i 5° 
SUCCESSIVE AsceSO 6 discox, con 1 quali è data una forma grafica alle 
Scese 6 alla lunghezza delle note successive. 
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Naturalmente gl’intervalli tra le note e la lunghezza delle note; 
sono quantità incommensurabili; e siccome, per comodità, le linee 
orizzontali che rappresentano la lunghezza delle note sono state 
fatte brevi in confronto delle linee verticali che rappresentano la 
lunghezza degl’intervalli, l'impressione che si dà è alquanto alte- 
rata. Ma ciò lascia intatta la somiglianza generale, che passa tra 
tutti questi canti, espressi da tali segni, per quanto ampiamente 
differenti essi siano nei loro caratteri. Infatti essi rappresentano 
rispettivamento la “ Marsigliese », il “ Largo , di Handel, “ Pur 
dicesti ,, e una canzone intorno alla caccia, “ Old Towler ,. 


ne 


La Marsigliese. 


Il Largo di HaxpeL, 
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Pur dicesti. 
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Ola Torler, 


I suoni i 
vocali sono prodotti 
; otti da oli tds . 
Vediamo come in ogni cas ni muscoli, e noi 


E aso i su: 

estremi, e come le maggiori aa Sforzi si alternino tra certi 
inori SS rn ì si 3 

mmmnori. Inoltre si prese ? “coni siano interrotte da altre 

scolari : 

colari e quelli per cui 
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No una comune origin 
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Volgendoci ora agli aspetti più speciali della da PONT ! 
rima da notare ch’essa è due elementi fondamen almento istinti ! 

2 dato l’uno dalle sensazioni e l’altro dalle relazioni tra le sen- 
sazioni. I suoi effetti si possono dividere in quelli che sorgono | 
dai toni stessi, e quelli che sorgono dalle combinazioni tra i toni, | 
successivi e simultanei. Non occorre provare che 0 la bellozza della 
musica e quel carattere drammatico ch'essa può avere, dipendono 
ambedue primieramente dalla natura dei toni adoperati — dalla | 
loro sonorità, altezza e timbro. Affatto indipendentemente da | 
qualsiasi organizzazione di essi, i suoni presi individualmente 
sono cause di emozione, ora piacevole, ora dolorosa. 

Siccome i toni sonori esprimono ordinariamente forti sentimenti, 
ne risulta che nella musica v'è una certa relazione generale tra 
la sonorità e l'intensità dell’effetto. Io dico a bella posta una re- 
lazione generale, perchè certe specie di emozioni, e altre emozioni 
in talune fasi, prostrando il cuore e così diminuendo l’esplicazione 
di energia, producono un rilassamento invece di uno sforzo musco- 
lare; e per conseguenza si esprimono in toni deboli. Ma mentre 
riconosciamo questa verità restrittiva, che è debitamente ricono- 
sciuta nelle forme appropriate di espressione musicale, possiamo | 
ancora dire che il volume del suono è un segno della massa di 
sentimento, e nella musica è in tal guisa interpretato tanto dal- 


, . . . 
l’esecutore quanto da chi ascolta. Qui, tuttavi 
teriore verità che non è 


dall’altro. Il tono sonor 
forzato ma spontaneo 


quasi affatto riconosciuta nè dall’uno nè 
o che esprime un forte sentimento non è 
E È — è dovuto non a un volontario ma ad un 
involontario eccitamen 


È to dell'apparato vocale. Per conseguenza il 
tono sonoro di un cantante dev’es 


a, si presenta un'ul- | 
| 
{ 
sforzo: la tensione n 


sere un tono che non rivela lo ! 


a i cantanti, professionisti e dilet- 
esta esigenza; poichè, per solito; 
a sonore. Ne risulta che l’effetto 
il tono è della qualità oppot- 
tuna, e i RI non è della que 
prova si grnderolo comunione di sentimenti, che l'ascoltatore 
de E io) del cantante, sottrae alla coscienza piacevole, 
cienza di i p Toduce una coscienza sgradevole. Quindi la insuffi- 
ina sora tutte le forme di canto. Indirettamente, un con- 
mentale in ni ca Sorge tra quella specie di musica stru- 
0 sfor. È : 
orzo accompagna manifestamente la produzione 


le loro voci non sono abbastanz 


musicale è doppiamente viziato: 
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dei toni, e quella in cui tale produzione non è alcuna manifesta 
concomitanza di sforzo. Per questo rispetto gli offetti orchestrali 
non stanno hene & confronto con gli effetti di un grande organo. 
Nell'un caso i toni separati per la maggior parte mancano di quel 
volume che è un elemento considerevole nella sodisfazione musi- 
cale: mentre v'è una coscienza inevitabile de gli sforzi che i molti 
esecutori stanno facendo, e la simpatia che si prova per questi, 
come anche l’attenzione ai moti visibili, sottrae al piacere prodotto. 
Nell’altro caso, in virtù del loro volume maggiore i toni eccitano 
più pienamente le emozioni risvegliate, mentre gli sforzi dell'orga- 
nista, per solito invisibile, nè distraggono l’attenzione, nò eccitano 
alcuna tensione simpatetica. 

Passo ora alla questione dell’altezza. Nel saggio originario, a cui 
mi sono più addietro riferito, molto dissi intorno alle relazioni che 
ànno i toni alti, medii e bassi con le differenti specie di senti- 
menti, e intorno all’uso che ne consegue nella musica. Qui si deve 
insistere su un fatto che lù non fu menzionato. Tanto nel discorso 
appassionato quanto nella musica, i toni più sonori sono anche i 
toni che più ampiamente si allontanano dalle note medie della 
scala, Questa è una conclusione implicitamente necessaria. I due 
caratteri vanno insiemo, perchè entrambi implicano una grande ten- 
pon di de dadisseo ordinaria dell'espressione. 
rc SA e de musicali, singole e successive; 
bear 3 Pa da una crescente sonorità, e 
TR Pa a: scono in note di media altezza, da una 
con a CC anche osservare le rela- 
ie Aaa ci SE E 1 sotto delle note medie, quando 

erificano. Quanto sia essenziale tale rela- 


zione (pur EZIO 
(pur ammettendo le eccezioni dovute a una causa sopra in- 


dica i È 

n a Saia l’effetto assurdo che si produce, se un 
Cia ni des o sul pianoforte in modo da invertire questi 
Do RE d di 0 riferimento al pianoforte suggerisce un’altra 
DAR a musica si è svolta nel modo che si è detto; 
strumontalo sia Ra: Ssuna ragione si può dare perchò nella musica 
nessuna ragione dee questa medesima legge dell'espressione —_ 
DE SR SE è le note alte debbano essere più sonore che 
RR AI Sa vocaloro governata dalla necessità fisio- 
zione: RSA i sumentale è obbligata a seguire la sua dire- 

0 così ch'ossa à la stessa genealogia. 
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Rispetto alla qualità o timbro dei toni, basti il dire che poichè 
essi indicano certi sentimenti, certe specie di toni sono appropriate 
a certe collocazioni musicali di parole e non appropriate ad altre. 
Un effetto ridicolo si produrrebbe suonando l’“ Addio , di Mozart 
sulle cornamuse; ma se si adoperano le cornamuse per rendere la 
canzone “ Scots wha' hae ,, un tale estremo disaccordo non si 
manifesta: il carattero stridente dei toni non è in contrasto con 
la passione espressa. Al contrario, se si suona la “ Marsigliese , 
sul flauto, ognuno può percepire che i toni mancano della forza 
adeguata, e non implicano prodezza. Per esprimere il sentimento 
i toni della tromba sono i più adatti. Come sotto forti emozioni, 
che possono classificarsi tra quelle mancanti di simpatia, la voce 
acquista una risonanza metallica, manifestamente causata dall’au- 
mento degl’ipertoni, gl’istrumenti che producono ipertoni in larga 
misura sono i migliori per esprimerle; mentre, per le emozioni più 
soavi, sono migliori gl’istrumenti che offrono toni quasi perfetta 
mente puri. Naturalmente queste verità sono empiricamente rico- 
nosciute. Io le menziono soltanto per completare le linee generali 
del mio argomento. 


Incidentalmente più sopra si è detto assai riguardo a quell’ele- 
mento della musica che è dato dalle relazioni, poichè è stato im- 
possibile trattare dei toni semplicemente como toni, senza riferimento 
ad altri. Dobbiamo ora occuparci esclusivamente dell’olemento rola- 
tivo, Consideriamo i fatti dal punto di vista dell'evoluzione. Nella 
rapa cn 1 fesa gno dll oroizine ve 

pan a speciale dell’ evoluzione musicale che 
qui cl riguarda. 

In quegli esempi con cuì Sir 
pitolo sulla “ Musica Popolare 
poco superiori a gli urli e 
Inarticolato. Non v'è che 
în note propriamente dett 
cata quella indeterminatez 
In generale; e già abbia 
continua a caratterizzare 
© delle arie dei selvaggi. 


Hubert Parry comincia il suo ca- 
»» abbiamo manifestazioni vocali di 
ai gemiti, in cui si esprime il sentimento 
una imperfetta differenziazione dei toni 
e. Così che noi vediamo bene esemplifi- 
za che caratterizza l’evoluzione incipiente 
mo veduto che eguale indeterminatezz® 
1 toni parzialmente differenziati dei canti 


n altro ca , . 
Inonotona sere dell'evoluzione incipiente ci si presenta nella 
one di rozze frasi musicali nella musica primitiva; 
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corale e individuale. Una pratica comune tra le razze inferiori 
(non per questo sconosciuta tra le più elevate) è che quando un 
certo numero di persone si associano in un’azione continuata, esse 
l’accompagnano con un canto: come si vede in India nei portatori 
del palanchino; e come accade presso vari popoli quando parecchi 
individui si uniscono nel remaro. Alcune semplici parole suggerite 
dall’occasione, e confusamente messe fuori con una semplice ca- 
denza, vengono ripotute all'unisono da tutti. E poi, qualche volta, 
si fa un cambiamento in altre parole con un’altra frase musicale 
similmente reiterata. Fra le tribù nelle loro prime fasi lo stesso ac- 
cade rispetto agli a soli. Poche parole pronunciate in toni espres- 
sivi di gioia o di affanno ricorrono più e più volte, mostrando una 
tendenza naturale che anche tra noi si può spesso osservare sotto 
il peso di un'improvvisa sventura: “ Povero me », “ Povero me ,. 
“ Povero me ,, si va ripetendo negli stessi toni. Un esempio offerto 
da gli aborigeni dell'Australia è dato da Sir Hubert Parry a pa- 
gina 49 della sua Arte della Musica. Il fatto importante è che 
una di queste monotone canzoni o ario manifesta l’incoerenza di 
un prodotto che è soltanto poco evoluto; poichè può essere inter- 
rotta indifferentemente in un punto qualunque. I passaggi che la 
compongono non sono collegati insieme da alcunchè atto a formarne 
a Limad puo di questi pezzi primitivi di musica, se 
TRE da Ò RE omogeneo : è una sequela di 
finita, ee ì OSÌ abbiamo LOmonenelà relativamente inde- 
Ma questa non Sî Sui comi nola 1 eYolUzione: rana 

SO ARE TREE di musica primitiva. ve è da ag- 
le grandi imprese. a ra dall'emozione con Gu RI ENATISRO 
NO nt È sh da certi popoli esistenti, come gli 
cantano le “ loro a ei loro SEO e che i Groenlandesi 
zoni le gesta dei loro RR x caccia , e “ celebrano su loro can 
dandoci così i primi poeti e ” (Essays, vol. II, pp. 433-4): ricor- 
ripetizioni di parole, © > sa Ora una narrazione non permetto 
tizioni di frasi TA e QIESSUENZa; non permette quelle ripe- 
Uncfatto concomignigio Si ul sì DROTSrISCONO le parole ripetute. 
ritmo. Quan s non v'è alcuna tendenza verso il 
dei piedi nei versi è wi osto una forma metrica, tuttavia il ritmo 
frasi musicali. Il crac ppo rapido per prestarsi al ritmo delle 

, Ticonoscendo che quosta originaria musica 


narrativa E 
, analoga al recitativo, non tende verso la ripotizione 
H. Srexcer 
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delle frasi e il ritmo cho ne consegue, pure A che 
è possibile ch’essa dia origine a un tipo più olova ‘) cn in 
virtù dell'aggiunta di questa ripetizione e di questo ritmo. Una 
similitudine usata nelle pagine precedenti implicava che a un tos- 
suto semplice si può dare un nuovo carattere Leg rEn none dor DE 
disegno, se bene i due tessuti siano simili por il materiale, e se 
bene il risultato si conseguisca meramente in virtù della complica: 
zione dello stesso apparato. Qui sorge la supposizione che, com'è 
possibile, sul recitativo cominciassero occasionalmente a sovrap- 
porsi le frasi ripetute e il ritmo concomitante sopra descritto, e 
che così fu prodotta una specie di melodia. O, al contrario, può 
essere accaduto che i passaggi del recitativo venissero a essere 
intercalati nelle forme corali o a solo dello frasi ripetute. Nell’un 
modo o nell'altro non sombra improbabile che vi fu una reciproca 
influenza, la quale condusse allo sviluppo della vera melodia. 
Comunque ciò sia, tuttavia, si possono riconoscere le tracco 
dello sviluppo. Il primo passo è presto indicato. Dopo la ripetizione 
della stessa frase semplice per un dato spazio di tempo, v'è spesso 
un passaggio a un’altra frase semplice che è similmente ripetuta, 
‘€ poi, subito dopo, un ritorno alla prima. Così ci si manifestano i 
germi di quelle combinazioni che caratterizzano la musica svilup- 
pata. La ripetizione di una frase o di una clausola è forse il ca- 
rattere più comune nelle melodie. Presa per sò stessa questa offre 
quel piacere intellettuale che noi abbiamo nel riconoscimento della 
Somiglianza — un piacere il qualo, se bene si perda nella sazietà 
se la frase ricorre perpetuamento, è un piacere apprezzabile quando 
passaggio a una a fee egieneono, nolo Vedano SE: 
alla stanchezza, ma su RO che è similmente reiterata de, 
tanto nella misura richiesta D: % e E: da qui 
è l'inizio di Ton e 0 rire il piacere del contrasto. ta 
menti di ua 05 0 È i SE sì conseguono COGI 0 
lizzano. Un ulteriore ATA - Le, SR È 
ento avviene quando la stessa fraso 


è ripetuta i 

In una parte superi inferi i se 
ni Ore o inferiore del rigo. Questa è 1& 
forma più Semplice di un car Se 


Muovere il pi , attere il quale, come mezzo per pro- 
Piacere, è un caratt Ata SOR O 
della somiglianza ere dell’Arte in generale — l’union 
- con la differ 3 3 ; 
place a differenza. Infatti se noi riconosciamo come 


vole l’attivi ) 
attività delle facoltà Percettive in genere, ne risulta che 
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accanto al piacere cui dà la percezione della somiglianza, v'è il 
piacere che sorge dalla percezione concomitante della dissomiglianza : 
il volume della coscienza gradevole è accresciuto. Poi, in conse- 
guenza dello stesso principio, viene quella combinazione della so- 
miglianza con la differenza, che si consegue con le variazioni minori 
di ciascun tema — divergenze che offrono piacere per il ricono- 
scimento simultaneo dell’accordo e del disaccordo. 

Rintracciaro le crescenti complicazioni a misura che la musica 
sì sviluppa, richiederebbe le cognizioni di un compositore, e ingom- 
brerebbe troppo l'argomento. Qui dev'esser sufficiente il notare che 
l’appagamento dovuto alla percezione della somiglianza si estende 
a grado a grado a più ampie combinazioni di frasi e clausole e sen- 
tenze; che il piacere causato dal contrasto tra un complesso di 
note e un altro viene ad abbracciare complessi più lunghi e più 
elaborati; che i riconoscimenti della varietà nell’unità sono altresì 
conseguiti su scalo maggiori; che sorgono le somiglianze e le diffo- 
renzo dovute a variazioni:di forza, a variazioni di tempo, a cam- 
biamenti di chiave, ecc.; e cho, simultaneamente, sorgo l’immenso 
sviluppo collaterale dell'armonia: di cui il risultato è una etero- 
geneità ognora crescente. 

In secondo luogo abbiamo da notare un graduale aumento 
dotorminatezza. Questo è mostrato in vari modi. Vi sono diverse 
condizioni da adempire: che ogni nota si manifesti esattamente nel 
suo posto; ch’essa abbia la giusta altezza; che gl’intervalli siano 
corretti; e che la lunghezza delle battute e dello note sia accura- 
tamente osservata: e la prova di ciò è offerta dall’ urto' che dà 
una nota sbagliata, e la molestia che sorge da un difetto nel tempo 

Poi, di nuovo, la crescente integrazione sì manifesta variamente 
Mentre l’intero pozzo è tenuto insieme coll’esser subordinato alla 
sua nota fondamentale, esso è tenuto insieme in virtù delle rela- 
zioni tra frasi simili como anche tra esse e le frasi messe in con- 
trasto, le quali suggeriscono particolarmente aspettazioni che de- 
vono essere adempite; ed è tenuto insieme dalle relazioni delle 
sue parti più ampio — come quando dopo un tema debitamente 
elaborato si è un cambiamento a un altro tema spiccatamente dif- 
foerente quantunque idoneo, e poi tosto un ritorno a quello origi- 
nale: mentre un senso d’'incompletezza sorge se non vi sono tutte 
queste divisioni. Così avviene un avanzamento simultaneo nell’ete- 
rogeneità, nell’integrazione, © nella determinatezza. 
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Ma ora, dopo aver notato i caratteri della musica evolventesi, 
che esemplificano i caratteri dell'evoluzione in genero, dobbiamo Os- 
servare, per quanto ci è possibile, come sorgono differenti specie 
di musica, alcune delle quali non recano che tracce indistinte della 
loro origine. Vedemmo che le manifestazioni musicali suggorito dal 
sentimento sono per la maggior parte espressioni di semplice esul- 
tanza — una esplicazione di vivacità simile a quella che ci mo- 
strano i bambini mentre danzano a torno e cantano qualche poesia 
fanciullesca, come anche gli artigiani mentre fischiano o canterel- 
lano standosene al lavoro; e fu suggerito che da questa associa- 
zione di un sentimento piacevole con le manifestazioni vocali di 
esso, sorge il vago piacere causato dai suoni musicali anche quando 
indistintamente udibili. Questa connessione tra la vocalizzazione 
spontanea e una disposizione aggradevole della mente, non è spe- 
cifica nel senso che essa non risulta in particolari frasi musicali. 
Il sentimento eccitato suggerisce movimenti vocali di ogni e qua- 
lunque genere, precisamente come, quando è assai forte, esso sug- 
gerisce danze irregolari. 

Ma quantunque le manifestazioni vocali dol sentimento eccitato 
assumano quasi tutte le forme, vi sono classi di sentimenti espressi 
soltanto con manifestazioni vocali più o mono specializzate: per 
An Lear sa ny della pietà, della tonerozza, come 
IRR sui el coraggio, dell animosità, ecc.; una 
ciate in toni simili ne 3 iS È SE A, 
lo cadenza di questo csi di sontimonti saviano assai Molto pe | 
RE Le Su imenti variano assai. Molte por 

quasi meapaci di esprimere per mezzo di elevamenti € 
abbassamenti di voce uno ] RESA ili 
mentre ve ne sono altre lo cui SITE de : genenti De gentili 
la loro presenza; ed è 0 Oni chiaramente implicano 
loro possono Sim "o che combinazioni di toni come le 
Se, con questa idea în mente ch gle OA RI Cor: più espressive. 
> alcune delle melodie di Glnek PST aaa di Bene 
riconosciute come forme idcelizzate i io i SE 
emozionali. E so gj ae Sì elle opportune manifestazioni 
delssoln, si può percopir 1 * Canti senza Parole, di Men 
Pire che talune delle frasi musicali suggerl- 


menti che son 
e (0) vagamen *T_0]° 
Qui, dunque, si amm o) te concepibili. 


il primo dei quali. ch sttono Implicitamente due tipi di musica; 
» “ie esprime il piacere in generale, non è legato 
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a certe classi d'immagini, e quindi è suscettibile di una espansione 
e variazione illimitata; e il secondo, esprimendo sentimenti più o 
meno speciali, deve usare immagini che sono ristrette nel loro 
àmbito. E il non riconoscere quest’ampia distinzione è prodotto la 
maggior parte dell'opposizione che ànno incontrato le mie vedute. 

Sembra impossibile spiegare perchò certi gruppi di note sono 
adatti o no a uno scopo o a un altro. Ma limitando la nostra 
attenzione alla grande massa di musica — la musica allegra — 
possiamo riconoscere un contrasto tra la musica di allegria volgare 
o la musica di allegria raffinata. In un poseritto al saggio origi- 
nario, io monzionai il fatto che se, dopo aver piegato un pezzo di 
carta e poi averlo disteso, si fa una figura irregolare coll’inchiostro 
su una delle piogho e l’altra vien premuta su di essa, producendo 
una ripetizione macchiata, un certo effetto decorativo è ottenuto 
con la simmetria, per quanto brutta possa esser la linea originale; 
ed io suggerii che, in simil modo, disposizioni simmetriche di 
brutte frasi musicali offrono un effetto attraente agl’incolti: mu- 
sica da cani, la possiamo chiamare, come quella di cui si à esempio 
nelle canzoni dello sale di musica e nella maggior parte delle ese- 
cuzioni che appagano quelli (ben vestiti e mal vestiti) i quali se 
ne stanno intorno alle bande sulla riva del mare. Lasciando la 
musica di allegria volgare, notiamo che qualunque sia la causa — 
probabilmente una causa fisiologica — certe successioni di note e 
di frasi sono intrinsecamente gradevoli, senza riguardo agli effetti 
prodotti dalle loro combinazioni. Di queste sono intessuti i pezzi 
musicali che noi possiamo distinguere come quelli di allegria rat- 
finata; poichè, indipendentemente dallo bellezze della simmetria, e 
del contrasto, e della struttura in genere, le frasi che le compon- 
gono singolarmente prese offrono qualche piacere, se bene non ec- 
citino emozioni distinte. Come esempi si possono menzionare molti 
preludi di Cherubini e molte sonate di Mozart: composizioni in cui 
v'è poco oltre a un collegamento più o meno abile d'immagini 
musicali, le quali individualmente non presentano molto interesse. 

Finalmente veniamo al tipo più elevato di musica — la musica 
poetica. Naturalmente questa non è nettamente distinta dall'ultima 
più che l’ultima non sia distinta da quella che la precede; poichè 
nella musica di allegria raffinata si possono adoperare frasi e im- 
magini le quali, se bene non siano distintamente emozionali, sug- 
geriscono sentimenti come quelli che sono prodotti, per esempio, 
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da splendidi dintorni 0 dall’aspettazione di piaceri tranquilli, La 
“ Sinfonia Pastorale » di Beethoven s1 può portare como esempio. 
Ma nel tipo più elevato di musica le frasi, le cadenze, e le imma- 5 
gini più ampie, sono appropriate emozioni più forti del genere 
di quelle sopra enumerate. E qui oltre al piacere offerto da un 
modello elaborato, che è forme attraenti per le loro somiglianze e 
dissomiglianze, abbiamo il piacere simpatetico offerto da quelle 
manifestazioni idealizzate che noi possiamo immaginare come espri- 
menti le nostre stesse emozioni, se noi avessimo il genio musicale 
richiesto. In aggiunta alla bellezza della composizione, v'è la bel- 
lezza degli elementi che la compongono. Tra le illustrazioni, quella 
che viene prima alla mente è il Settimino di Beethoven; e a questo 
io posso unire un pezzo di un’ altra classe che è immeritamente 
negletio — le “ Sette Ultime Parole , di Haydn. 

Per terminare questi accenni a un’ esposizione di un soggetto 
vasto, mi sia ora permesso d’introdurre un’analogia. Già ò detto e 
implicitamente mostrato che coloro i quali combattono l'ipotesi qui 
difesa, senza guardare le cose dal punto di vista dell’evoluzione, | 
non serbano in mente che nel corso del tempo da semplici germi | 
sorgono prodotti complicati. Si veda, per esempio, ciò che è avve- 
nuto della produzione che riveste il corpo de gli uccelli. Lo penne 
a CL Ri a Per non dir nulla di quelle delle 
ricoprono il corpo sa pt iero che quelle Hi 
conservazione del calore Qui Î I e De Da 
Tralasciando i casi în ni È SIE era di poca importanza. 
a celarli, vediamo che RR so È acanistano PI che FIOtAR 
di accrescere l’attrazione "o ret Nesi zione DA 
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esilaramento e altre esprimenti sentimenti più speciali — si sono 
svolte nel corso delle etù combinazioni musicali, alcune caratte- 
rizzate da forme idealizzato di tali frasi, e altre che non mostrano 
alcuna relazione apparente con esse frasi; ma tutte quante intes- 
sute in composizioni magnifiche, le quali tanto differiscono dai loro 
rudimenti quanto il piumaggio di un re pescatore differisce da 
quello di un tordo. 





I giudizi su gli uomini. 


Parlando in generale, possiamo dire che il mondo s’inganna, più 
o meno, nel giudicare gli uomini — sbaglia per eccesso o per di- 
fetto. I giudizi sono determinati meno dai processi intellettuali 
che dai sentimenti, e i sentimenti sono in gran parte sospinti verso 
questa o quella direzione da semplici simpatie e antipatie perso- 
nali, o dal desiderio di esprimere opinioni autorizzate — di essere 
nella moda. Quindi è desiderabile un metodo per fare la debita 
tara alle opinioni. Una guida si può avere osservando le loro oscil- 
lazioni, e studiando nelle loro oscillazioni le fasi che in quel dato 
momento esse ànno raggiunto. 

Mi sia permesso riaffermare questa tesi partendo dalla verità 
che ogni movimento è ritmico — incluso quello dell’ opinione. 
T0Ro CESIO andata a un estremo, una reazione nel corso del tempo 
ù Te = Hu estremo, 0 poi viene eventualmente una nuova 

pu uesto st può chiaramente osservare nel caso delle ri- 
Pit o do lst di Arisoto ee prom 
filosofia: con questo n, A Dee - ni s ro SS 
of | ultato che la riputazione di Aristotile andò 

o e la riputazione di Bacono divenne grande. In epoc@ 
È a eccessiva estimazione di Ba e uit da un 

ritorno, che è finito per andare RR ADESIONE 
causa ne è ì a un Immeritevole opposto: e un& 
questa, che gli uomini ànno , 1 idee 

con quelle del nostro tempo inveco 0 pio o Po 

Intanto la fama di Aristotile è 6ce che con quelle del tempo suo. 
sembra probabile che diventi È) andata elevandosi di nuovo, ° ora 
mente illustrato nel caso di SR: Questo ritmo è cospicua- 
Akespeare, il quale, altamente aP- 


Prezzato dai co 

n E 
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x 0 n l'as = È A 
Presente, è andato elevan Curanza, e poi, durante il secolo 


sizione è così alta ch NCosi continuamente, finchè ora la sua po- 
Società si occupano d i 3 critica è praticamente paralizzata e le 
elle più piccole minuzie de’ suoi scritti. 
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I GIUDIZI SU GLI UOMINI od 
ari semplicemente per illustrare 
l’ipotesi che noi per solito ci possiamo formare qualche idea n 

izi Ila quale ci troviamo in presenza di questo movimenti 
RO è ]' \ è l’altro del giudizio 
ritmico: riconoscendo che nè l'un estremo n g 9 
che si porta su un uomo è vero, © PO guardando @ SERRA È 
dei fatti, giudicando in qual punto dell oscillazione ci troviamo In 
un dato momento. L'osservazione del ritmo ci può condurre a 
sospettare che la riputazione di Shakespeare è al presente troppo 
alta. Il giudizio del suo devoto ammiratore Ben Jonson, il quale, 
quando gli fu detto che Shakespeare non cancellava mai una linea, 
osservò che avrebbe fatto bene a cancellarne mille, è probabil- 
mente più vicino al segno che il giudizio ora corrente, il quale 
implica la credenza che tutto ciò ch'egli scrisse è bello. Infatti 
a chiunque non sia signoreggiato dalla moda, è manifesto che in 
mozzo alla grande massa di ciò che raggiunge un grado supremo 
di eccellenza; vi sono molte cose ben lungi dall'essere eccellenti. 
Press'a poco lo stesso si può dire di Beethoven. 

Un esempio preso dai nostri tempi darà una maggior determina- 
tezza all'argomento. Poco dopo il settanta la riputazione di George 
Eliot raggiunse il suo zenit. Subito di poi cominciò a declinare, e 
alcuni anni or sono era caduta al suo nadir. Recentemente è co- 
minciata una reazione. L'analisi di questi movimenti renderà chiaro 
che so l’estimazione di trent'anni addietro era in eccesso, quella 
di cinque anni or sono cera in difetto; e che d'ora innanzi il posto 
Se occupato sarà considerevolmente più elevato di adesso. 
TAL iano prin 
sarie modificazioni delle opinioni c ne SEUI ed 
oi ene gu orrenti — non soltanto le opi- 
TRE È SCA A è e opinioni intorno ad altre cose — 
di esso ci of sa Sniando di vado în che punto 
non è mai del tutto giusta Ta che l'opinione che prevale 
reazioni essa si può stabilire © che solo dopo numerose azioni e 

dilire nella razionale via di mezzo. 


Io menziono questi casi famili 












Educazione di Stato. 


Fin da giovane mi accadde quasi di continuo di trovarmi in una 
minoranza — la quale spesso diventava così piccola da ridursi 
qualche volta a una persona sola. In un tempo quando l'educazione 
di Stato era discussa più come una questione d'interesse specula- 
tivo che come una questione di politica così detta pratica, io mi 
trovavo in opposizione con quasi tutti nell’esprimore disapprova- 
zione — una disapprovazione che è continuato fino ad ora, se bene 
per ì più sia divenuto un assioma politico che un governo è respon- 
sabile della coltura mentale dei cittadini. 

Dopo il quaranta tale questione dell'educazione per mezzo di or- 
gani governativi era frequentemente discussa tra me e un amico 
stimato, il quale in quei giorni scriveva lettere sostenendo che la 
proprietà della Chiesa doveva esser messa a contribuzione per prov- 
vedere i mezzi. In conformità delle opinioni che avevo anche in 
quel tempo rispetto alla limitazione delle funzioni di Stato (#), io ero 
contrario per ragioni tanto generali quanto speciali. La ragione 
generale, affine alle ragioni che presero forma determinata in un 
tempo posteriore, era che la società è un prodotto dello sviluppo 
naturale e non dell'opera artificiale. La ragione speciale, che @- 
i rire 
Modi A a sfera materiale alla sfera so 
delle merci, così è dannosa Ta a TCS, ci SETE 
delle attività derivanti dalla ca vs da È n iù 
tardi il mio amico confessò Sa puea intellettuale. Molti SILE 
nel Gloucestershire aveva a È Ra Me Cone sE SSR 
gli aveva mostrato che l’ed nes le RRReDInIono. ES l- 

equeazione ‘artificialmente promossa, S0 
n __  _ 
(*) Opinioni esposte in certe lettere sui 
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: Javoratrici e artigiano ambizioni di entrare n 
levando ale eo ttraverso frequenti disimganni, ® 
carriere più elevate, conduceva, Lea O di cyan 
metodi cattivi di DIGI sa era. che danno risulta quando 
do a ina dell'educazione morale 
] in 
e a, il quale, espresso da lui in altre parole 0 meno 
determinate, da prima mi sorpreso, quantunque tosto divenisse 
chiaro ch’esso era conforme alle opinioni da me spesso sostenute. 

Qui non è mia intenzione di entrare diffusamente nella questione 
generale dell'educazione di Stato; altrimenti 1o moverel obiezioni 
alla premessa che un governo qualunque è competente per dire 
ciò che dovrebb'essere l'educazione sia nella materia, sia nella forma, 
o nell'ordine; io contesterei il diritto ch'esso possiede d’imporre 
il suo sistema di coltura sul cittadino, così che, col rischio di pagar 
delle pene nel caso di disobbedienza, i suoi figli possano essere mo- 
dellati secondo il tipo ufficialmente approvato; e io negherei l’equità 
di prendere, per mezzo delle tasse, i guadagni di À per pagare l’in- 
segnamento dei figli di B. In breve, protesterei una volta ancora 
contro quella superstizione politica che al diritto divino dei re è 
sostituito il diritto divino dei. parlamenti. Ma io devo limitarmi 
alla questione sopra implicata — negando la connessione comune- 
RR eine DIRMI il miglioramento mo- 
giata coll’accroscere artificialm pa 1 "2 I AZIO, 

2 ente l'intelligenza senza r 
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“ nostri nemici non fecero nulla ..... Tra le calamità della guerra 
È sì può giustamente annoverare la diminuzione dell'amore per la 
“ verità a causa delle menzogne, cui l'interesse detta e la credu- 
“ Jità incoraggia. Una pace lascerà egualmente il guerriero e. il 
“ ragguagliatore di guerre privi d'impiego, e io non so se più si 
“ debba temere dalle strade piene di soldati abituati a saccheg- 
“ giare, o dalle soffitte piene di scribacchini abituati a mentire ,. 


Un secolo e mezzo sembra che abbia fatto ben poca differenza. Di 
giorno in giorno i rapporti della guerra Sud-Africana sono stati 
pieni d’invenzioni, di esagerazioni, di mutilazioni: molto è stato 
falsificato, molto soppresso. Lo mostra l'affermazione fatta subito 
dopo il principio della guerra, nell'ottobre 1899, che i raccolti dei 
Boeri stavano marcendo sul terreno (notizia sonza dubbio originata 
in Londra per opera di uno il quale dimenticava che il nostro au- 
tunno corrisponde alla loro primavera), e che fu seguìta alcuni 
mesi più tardi dall’affermazione che sì stava compiendo la mieti- 
tura; lo mostra il fatto che quando le forze dirette a liberare La- 
dysmith furono respinte, si disse che gli abitanti ricevettero la 
nuova con equanimità (!), mentre a tempo debito venne una lettera 
dal corrispondente del Times in Ladysmith che descriveva la “ co- 
ae pr dii i 
n, om e non recavano alcun danno 
O Entale, fa % Da affermazione fatta dal sig. Rhodes 
cise o ferite durante l'assedio ee perte PERS. Parona NO, 

o. Inoltre abbiamo la confessione da 


arte di un corri x d E | 
A indivi SSTNAN ondente speciale, che i travisamenti costituivano 
izzo di politica prestabilito. 


“ In . 
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“assumendo Gn 25 n l'opinione che le cose vanno 
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“ una sconfitta co eni 
braio 26, 1900. Me se fosse una vittoria ,. — he Globe, feb- 


E poi DE 
e pone nte, il sig. F. Young, egli stesso porso- 
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osasperati a causa delle fattorie incendiate e dello donne CAIRO 
via, ì racconti dati da gli ufficiali e dai soldati presl prigionieri 
erano uniformemente favorevoli, e dei quali il defunto Sir George 
Gray diceva — “ To non conosco popolo più ricco di virtù pub- 
bliche e private che i Boeri » — di questi stéssi Boeri il sig. Ralph, 
corrispondente del Daily Mail, scrisse che “ essi non sono nè prodi 
nò onorevoli , ; essi sono “ codardi e pusillanimi ,; “ semi-selvaggi ,; 
“inumani ,; pieni di “ premeditazione Satanica ,, ecc. 

E in tal guisa continuarono i rapporti durante l'inverno, la pri- 
mavera, l'estate: onde alcuni lettori di giornali eran resi sempre 
più scettici da questo falsità manifesto, mentre la gran massa avi- 
damente inghiottiva, come ai tempi di Johnson, i rapporti favo- 
rovoli a noi e sfavorevoli al nemico; finchè da ultimo da un’altra 
parte arrivò un esempio della mendacità della Stampa abbastanza 
sorprendente per scuotere la fede generale. Venne da prima l’im- 
pressionante notizia di un massacro a Pechino, la quale descriveva 
minutamente l’ostinata resistenza de gli Europei, gli scontri dispe- 
vati a corpo a corpo, la sopraffazione finale della piccola banda, a 
cui seguivano i particolari dello atrocità Cinesi; e poi pochi giorni 
dopo vennero fatti a provare che questa descrizione particolareg- 
giata era affatto priva di fondamento — non v'era stato alcun 
RA n dia Siccome giungeva al pubblico in una Mma- 
nenti gli SR e che non le numerose contradizioni concer- 
sull'avitiale RARE rica Meridionale, questo trasse l’attenzione 
o Da zione delle notizie. Si misero avanti prove per 
co oca n erano in gran parte fabbricati in Fleet 
OTO a RL e quattro Renato venivano qualche volta 
YA 36 da 3 SORTE. Un Vecchio Giornalista » nel 
taglia, che SRO , É descrizioni brillanti di scene di bat- 
di telegrafia ,. E la RS erano svolte da 20 o) 580 parole 
appetito per notizie = SEZIONE del sistema era che il pubblico 
cORbretti, com'ogsi SE è TOR acuto che i giornali son 
l'eggiare l’un coll’altr SOIA conformità dei loro interessi, a ga- 

Alle e SE TRIO Sapori fittizi ed esagerati. 
gore altre prove “x O nel 1900, mi sia permesso aggiun- 
i È no AE 1901, da parte di due testi- 
Wallace, e l’autore E ore i noricial Despatches, sig. Ddgardo 
Se bene questi due el libro With Rimington, Cap. L. M. Phillipps. 

signori accolgano vedute opposte rispetto alla 
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ondotta della guerra — in quanto il giornalista patrocina una mae- 
cl ire] 5 S 


siore severità, e il capitano una maggiore mitezza — essi RUOLO 
Rod 1 riprovare il sistematico travisamento della verità che 
a Ro Il sig. Wallace, dando al Capo Censore del- 
l'esercito di Lord Roberts il titolo di “ Lord Alto paaioro dei 
Dispacci Telegrafici ,, afferma che mentro il censore non avreb be 
obiettato a un dispaccio “ insolitamente ottimistico n egli non 
avrebbe osato, per timore del comandante in capo, lasciar passare 
un dispaccio pessimistico, per quanto potess'essero vero (p. 325). 
Intanto il Capitano Phillipps ci dice che la combriccola finanziaria 
“ aveva la Stampa nelle proprie mani, faceva agire i fili, e rego- 
lava e accomodava quali specie di notizie dovevano giungere in 
Inghilterra ..... ‘abusi’ tali da attrarre l’attenzione dell’ Inghil- 
terra..... erano deliberatamente inventati , (p. 106) #** la mor- 
talità tra i Boeri, le malattie, la devastazione costituiscono “ una 
lunga e lenta tortura; l’agonia e la sanguinosa fatica ..... I di 
suprema importanza che la situazione venga realizzata in patria, 
Poichè se così fosse si muterebbe la condotta della guerra » (p. 211). 
Così abbiamo una prova indiscutibile che la nazione è stata abi- 
tualmente tratta in inganno da rapporti mutilati. 

Hora si osservino lo implicite conseguenze, a cui questi parti- 
colari da me esposti servono d’introduzione. I giornali quotidiani 
di Londra, che ànno una civcolazione la quale in complesso ascende 
probabilmente a tre milioni di copie, ei giornali di provincia aventi 
TR. circolazione che ascende ad almeno altri tre milioni, sono an- 
dati giornalmente diffondendo questi rapporti falsificati in mezzo 
siro Popolazione già irritata per ì falsi ragguagli derivati dalla 
SOA eroi generando in tal guisa sentimenti di selvaggia 

] anifestarono tosto in ogni parte del regno nel 
: di coloro i quali si avventuravano a pensare 
to non era tutto 
tano le passioni di coloro i quali, educati 
un giornale, erano andati 
“glorificazioni e le diffamazioni del 
Gl’'istinti sopiti del barbaro sono 
relativamente 05 ee domoralizzata, che avrebbe n 
lettualo dio ate artificiale della coltura E S 
il Duca in Measure for M, è pa Asolo È TRIONEZO 
4sUre: “ V°è poca verità abbastanza viva 
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ns i j da 

un detto il quale, variato n modo € 

a \ ‘è poca verità abbastanza viva 
ti 


y le società in salute. Infatti la febbre della da 
poriconsonie ‘ando immensi danni, non all’estero so! 
cho è scoppiata © va operanco le, è risultata dal respirare quoti- 
tanto ma nol Mono Se aa Non v'è dunque ragione 
enoclo gar mali possono risultare, se l’edu- 
n intellettuale è spinta più innanzi dell'educazione Se ? < 

Un'altra prova che conduce a questa conclusione è fornita alla 
diffusione dell’anarchismo. Oppresse dai pesi della tassazione e ag- 
gravate dalle esigenze del militarismo, gran parte delle popola- 
zioni sul Continente vivono in uno stato di cronico malcontento. 
Gli elementi più colti di esse non possono fare a meno di associare 
le miserie ch’essi sopportano con una organizzazione governativa 
la quale s'impadronisce dei loro mezzi e manda nell'esercito gran 
numero de gli uomini più giovani; ed essi sono incapaci o non 
anno la voglia di riconoscere che una organiz 
di qualche specie è necessaria, e fino a un c 
Oltre ai delinquenti per costituzione natur 
dotti in tali erronee credenze e s 


sono gli educati. Senza quella fa 
gere e lo scriver 


per tener sicure le società 3 
adattarsi all'occasione, diven 


zazione governativa 
erto punto benefica. 
ale, quelli che sono in- 
pinti ad atti conformi ad esse, 
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non si potrebbero formare queste scuole di anarchia. In tal caso, 
fuor d'ogni dubbio, lo sviluppo dell’educazione intellettuale in pre- 
cedenza dell'educazione morale è fatto un danno enorme. 
Possiamo con certezza dire che la coltura intellettuale accresce 
il potere che ùnno le emozioni di manifestarsi e di ottenere la loro 
sodisfazione — intensifica la vita emozionale. Se le emozioni più ele- 
vate fossero più forti delle inferiori, questo sarebbe un vantaggio; 
o se le une e le altre si equilibrassero, non sarebbe uno svantaggio; 
ma, indiscutibilmente, nel tipo medio do gli esseri umani le emo- 
zioni inferiori sono più potenti delle più elevate: come attestano 
i risultati che sorgono da qualunque improvvisa rimozione di tutte 
le restrizioni sociali. Quindi, l'educazione, aggiungendo alla forza 
di tutte le emozioni, accresce il predominio relativo di quelle in- 
feriori, e le restrizioni che le più elevate impongono sono più atte ad 
essere infrante. V'è un maggiore pericolo di perturbamenti e di- 
sastri sociali. 
“ Così, dunque, per amor della sicurezza sociale dobbiamo tenere 
il popolo nell’ignoranza ,, sarà l’esclamazione di molti nel leggere 
il paragrafo precedente. Ampiamente diffusa qui, come universal- 
mente sul Continente, è l’idea che noi dobbiamo o ajutare o im- 
pedire. Non v'è alcun riconoscimento di quella politica passiva cho 
non fa nè l'uno nè l’altro, ma lascia che lo coso prendano il loro 
corso naturale. Quello che si è detto più sopra non porta che le 
classi lavoratrici debbano essere tenute nell’ignoranza, ma sempli- 
cemente che i lumi devono diffondersi tra esse nello stesso modo 
vatamente promossi fno > gue pbation pricde: GENIO Dil, 
pici; poichè tali Rea Sa suggeriscono 1 sentimenti MITI 
organismo educati L oro risultati sono parte del normale 
ativo, che opera tanto su chi dà quanto su chi ri- 
ceve. Ma ora, dopo avere escluso A > ni 
sia permesso di notare ia questa falsa pnisrnrelazion etna 
Sì considera come un fine o Lot s0, E di 
tadini possono essere no che per conseguirla Lio. ; 
ed esposti ai rischi della mort SER, della nora NUDE dano 
© — possono in certe occasioni essere 


afferrati » 
ne combattere, e forse uccisi a schioppettate nella 
alla società n Paese. Questa subordinazione assoluta dell’individuo 


on è S ; lute 
Saia în tali casi come ingiusta o crudele. 

il be slgnta noi, si considera cosa crudelmente in- 
nessere della società il cittadino sia lasciato 
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senza ajuto pubblico nell’allevare la sua prole. Montre la sicurezza 
sociale è il fine comune ai due casi, 0 nel primo si considera come 
cosa equa che l'individuo subisca coazione fino al punto di Metioro 
a repentaglio la vita. sua, nel secondo si ritiene ingiusto ch’ egli 
sia lasciato a fare del suo meglio per sè e per 1 figli! — ingiusto 
che non si prenda la proprietà di altra gente per ajutarlo! 

Si può insistere su un altro fatto ancora. Se all'offerta e alla 
domanda si lascia libero gioco nella sfera intellettuale come nella 
sfera economica, e nessun ostacolo è posto nella via de gl’ individui 
naturalmente superiori, l'educazione deve avere un effetto ampia- 
mente differente da quello descritto — deve condurre alla stabilità 
sociale, como anche ad altri beneficii. Infatti se si lascia che quelli 
de gli ordini inferiori provvedano ai loro figli quella coltura che 
meglio possono, precisamente come si lascia ch’essi provvedano al 
loro nutrimento e al loro vestiario, ne deve seguire che i figli de gli 
individui superiori saranno avvantaggiati: i genitori economi, î ge- 
nitori energici, ‘e quelli con un alto senso di responsabilità, acqui- 
aa luo scsi 6 ro gli ia na mire mag 
Allora il risultato medio Tese To Spi CATRLIZTO sa RIE 
riori prospereranno © as S ee do gl individui SIRO, 
sarà una moltiplicazione dei iù dat sa PER n 
zione doi non-adatti. più adatti, invece che una moltiplica- 


H. SPENCER 


Le ore estreme. 


Nelle sue Confessioni di un Inglese mangiatore di Oppio, De Quincey 
dice che l’oppio rafforzava il suo apprezzamento della musica, e che 
egli comunemente ne prendeva una dose prima di andare all’opera. 
Accidentalmente io fui una volta messo in grado di offrire una testi- 
monianza di specie analoga. Trenta o quarant'anni or sono, in certi 
periodi in cui le mie nottate, sempre cattive, erano divenute inso- 
litamente cattive, io qualche volta prendevo una dose di morfina 
(l'effetto della quale dura due giorni) per ristabilire, per quanto 
fosse possibile, l’abitudine di prender sonno. In una di queste occa- 
sioni accadde che il giorno dopo, andai a un concerto in cui si 
eseguiva la Sinfonia di Spohr, La Potenza del Suono. Alcuni anni 
prima l'avevo udita con completa indifferenza, ma ora io l’ascol- 
tavo con vivo piacere. In parte la mia sensibilità ai toni era più 
acuta, e in parte era cresciuto il potere di apprezzare le loro rela- 
zioni e il complesso dei pezzi formati di osso. 

Jo cito questi fatti perchè mostrano che tra i sentimenti della 
Vita giovanile e quelli della vita matura v'è un contrasto simile ® 
deo che passa tra i sentimenti quando sono esaltati da uno sti- 
TRL ESE È RR nella loro ordinarie, intensità. ga 
l'entusiasta, così nella Ta RE Sa DEogala La ezIone deL 
pacità a ricevere Si "i nea va Resa DT 
della gioventù e della io i SE zioni (così Vive come, queo 
Questi contrasti be A a pine 
noto. Quantunque msi denrisano un suo uo BORE SI 
score del vi È ll osservi la verità che col decro- 
È ‘el vigore fisico e col declinare delle energie, i timenti 
in media diventano niì ira i Blocco x 
dic; no più deboli (dico in media erchè si possono IN- 

are delle eccezioni), non se ne } *D 105 LE 
lario rispetto alla fase estre rae comunemente un ovvio Goro” 
bando le idee e le emozio ma. Quelli che pensano alla morte, set 

ni ch’essi ànno nel presente, per solito 


SUppongono i 
gono che essi avranno, durante le ultime loro ore, idee ed 
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emozioni di simile vivezza. È vero che i casi ricordati, in cui si veri- 
ficarono e incoerenza e vaneggiamento e incapacità di riconoscere 
le persone, mostrano loro che quando ci si approssima alla morte, 
la facoltà pensante è quasi sparita; ma essi non riconoscono ap- 
pieno l’implicita conseguenza, che la facoltà senziente è anch'essa 
quasi del tutto sparita. Essi immaginano che sia uno stato, in cui 
possono avere emozioni simili a quelle ch’essi ànno ora nel consi- 
derare la cessazione della vita. Ma alla fine tutte le forze mentali 
simultaneamente declinano, al pari delle forze corporee, e con esse 
se ne va la capacità di sentire emozioni in generale. 

È in verità possibile che nelle sue ultime fasi la coscienza sia 
occupata da un senso non spiacevole di riposo. I sentimenti che 
accompagnano la vita e tuttii desideri concomitanti non sono più 
concepibili, poichè il richiamarli nella coscienza implica una certa 
energia mentale. Rimane soltanto quella specie di sentimento che 
accompagna la completa quiescenza — un sentimento il quale, se 
non è assolutamente neutro, tende più verso il lato piacevole della 
coscienza che verso il lato doloroso. Ma comunque ciò possa essere, 
è chiaro che nella morte normale, o la morte per consunzione, 0 
la morte per debilità, lo stato senziente è il più possibile lontano 
da quello che accompagna la vita vigorosa, o la vita artificial- 
mente esaltata, e che le sensazioni e le emozioni tutte gradual- 
mente diminuiscono in intensità prima ch’esse cessino definitiva- 
mente. Così lo spavento di morire che provano i più è ingiustificato. 

Sembra appena necessario aggiungere che l'argomento non si 
applica alla morte che segue alla violenza, o a quella prodotta da 
una malattia acuta. In tali casi l’estremo periodo d'indifferenza è 
grandemente accorciato. Fino a un momento assai poco lontano 
dalla fine, lo energie vitali rimangono sufficienti per rendere pos- 
sibile l'emozione. 


\ 


Lo Stile. » 


Pochi apertamente respingono l'opinione che un Barge n: 
porta una coltura linguistica — importa un'educazione classica 
uno studio dei migliori modelli. L'opinione sembra RO e, 
spesso ripetuta com'è da persone di Into la si consi Sta: COCA 
fuor di discussione. Non di meno è un’opinione erronea. Anzi tutto 
mettiamola alla prova con i principii della logica induttiva. 

Anche dal metodo della concordanza, il quale, se adoperato da 
solo, offre l’ordine più basso di prova, essa trae ben poco appoggio. 
La gran massa di coloro, che ànno avuto la disciplina cui dà una 
Università, non scrivono bene. Solo qua e là in questa grande 
classe si può trovare uno il quale si dice che è un bello stile: 
quanto agli altri, il loro stile è volgare quando non è brutto. Ma 
ove l'opinione comune fosse vera, un buono stile dovrebb'essere 
la regola tra quelli che ànno una coltura linguistica — non l’ec- 
cezione. Ancor meno giustificata è l'opinione quando sia valutata 
col metodo della differenza. L'applicazione di questo metodo do- 
vrebbe mostrare che scrittori, i quali ànno avuto poca disciplina nel- 
l’uso del linguaggio o nessuna disciplina affatto, non scrivono bene. 
Ma anche qui lo Prove mancano, Ognuno sa che da Shakespeare n 
giù molti buoni scrittori ànno avuto “ poco Latino e meno Greco ». 
Ra dell'opinione, t ttavia, si rivela meglio coll’esame cri- 


Uu 
tico di stili che si suppone la giustifichino, o che la giustifiche- 


rebbero se fosse vera. Gi 


dato alcuni esempi di lingua inglese incoerente scritta da un Primo 
Ministro, da un Vescovo 


î e da un direttore di scuola, ò nell’appen- 
dice sottoposto ad analisi due Periodi che Matthew Arnold cita 
i : so tissimo Addison; facendo vedere sei sbagli 
ni Selle Fighe. Qui mi Propongo di continuare la critica di scrittori 
aventi coltura classica. 


La prefazione a 


una collezione di oesia “ 
l'amente essere un si 


aurea , dovrebbe s1cu- 
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difetti. E quando una tal prefazione è scritta da uno il quale 
conseguì titoli di coltura classica e è speso la sua vita di agi 
nello studio della letteratura, è da aspettarsi qualche cosa che si 
avvicina alla perfezione. Questo tuttavia non si trova. Il primo pe- 
riodo della prefazione al Golden Treasury di Francis Palgrave 
Corre così: — 


“ Questa piccola Collezione differisce da altre, si crede, nel ten- 
“ tativo fatto d’includervi tutte le migliori canzoni e composizioni 
“ liriche originali della nostra lingua, di scrittori non viventi — 
“e null’altro che le migliori ,. 


Si può dubitare se il tentativo di sommergere il personale nel- 
l'impersonale usando l’espressione “si crede , invece di “io credo, 
sia un carattere del buono stile; poichè si dà alla mente del let- 
tore un certo inutile fastidio nel sostituire il significato reale al 
significato espresso. Tralasciando questo, tuttavia, guardiamo a gli 
elementi essenziali del periodo. Ci si dice che la collezione diffe- 
risco dalle altre. Ora una differenza tra due collezioni implica che 
in una di esse s’include qualche cosa, o qualità, o carattere, non 
incluso nell’altra. Qui tuttavia la pretesa differenza consiste nel 
“ tentativo fatto d'includere ,. Ma un tentativo non può formar 
parte di una collezione. Un tentativo non è una cosa, nò un ca- 
vattere, nò una qualità, possedendo la quale il contenuto di una 
collezione può esser reso dissimile dal contenuto di un'altra. I 
risultati del tentativo possono far sì che le collezioni differiscano, 
ma il tentativo stesso non può far ciò. Dopo aver omesso sei righe 
giungiamo al secondo periodo, il quale sì apre con queste parole: — 


“ L’Editore non conosce alcuna definizione esatta ed esauriente 
« della Poesia Lirica; ma è trovato che il còmpito della decisione 
“« pratica cresceva in chiarezza e facilità man mano ch’egli pro- 
« grediva nel lavoro, tenendo davanti a sè pochi semplici principii ». 


Una questione suggerita da questo periodo è la seguente — 
Perchè dire “il còmpito della decisione pratica »? Che la parola 
pratica è superflua diventa manifesto, se ci domandiamo quale sa- 
rebbe il compito della decisione teoretica. Inoltre questa clausola 
è riferita alla prima semplicemente per un accenno, non per una 
connessione specificata. Quale sia la “ decisione pratica , non ci 
si dice, ma si lascia che lo indoviniamo. Ancora, è detto che 


ita 


. sa 
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“ Editore è trovato che il còmpito cresceva in chiarezza 9 faci- 
lità. Come può un còmpito crescere in facilità? La facilità può 
essere acquistata da uno il quale intraprende un compito © per- 
severa, ma il còmpito stesso rimane il medesimo. Così che questo 
periodo, come l’altro, è incoerente. 

Il terzo paragrafo comincia con queste parole: — 


* Questo è altresì tutto ciò ch'egli può addurre a propria difesa 
“ riguardo a un punto anche più soggetto a discussione; — qual 
# grado di merito dovrebbe assegnare un posto tra i migliori ,. 


Voi potete discutere un’affermazione, un'opinione o una credenza, 
poichè in una qualunque di queste si asserisce qualche cosa; ma 
voi non potete discutere un punto, poichè un punto non asserisce 
nulla. Non è una difesa adeguata il dire che il significato è dato 
dalle parole che seguono. Si possono ammettere frammenti di pe- 
riodi; ma allora essi devono essere manifestamente frammenti. 
Un buono stile non permette un periodo che per la sua struttura 
pretende di essere completo, ma che è privo di significato senza 
un'appendice, 

E poi il quarto paragrafo si apre come seguo: — 

“E ovvio che sarebbe stata cosa odiosa applicare ai Viventi il 
‘ criterio a cui si mira in questa Collezione % 


u bo , . . ” = 5 
Ora le parole “ applicare il criterio a cui si mira , non possono 


stare insieme. Se voi applicate un criterio, l’implicita conseguenza 
è che il criterio rappresenta qualche specie di misura; ma se s'in- 
ce questo genere di criterio, allora come potete mirare ad esso? 
3 a a o mira deve essere qualche cosa a una certa di- 

; Ma se il criterio in questione è applicato come una mi- 


SUra, 6 
; 6sso non può essere qualche cosa di lontano. Le parole non 
suggeriscono un'idea consistente. 


The Academy del 15 ennai » } 
Romanzo dimenticato di 20 1058 contiene delle note su “ Un 


James Anthony Froude . - agina 79 
Se ne dànno degli estratti. Il primo Si an i “i 
“ To ritengo che sia un f; | 
att iù 
- nel trattare con ragazzi dea O ALn 
3 ferma salute, che essi meriter 
Ticevono da voi , (Shadows of 


ta esperienz® 
n'amabile disposizione e di mal 
anno appunto il trattamento che 
the Clouds, p. 22). 
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Senza fermarmi sull’opinione espressa, che dalle parole * certa . 
ed “ esattamente , è resa assai troppo definita per adattarsi 2 
fatti del genere significato, io proseguo col dire che il periodo è 
mal composto. Uno de’ suoi difetti è la verbosità. Le prime dieci 
parole sono equivalenti a “ L'esperienza prova ,. Ove si dica che 
le dieci parole sono più energiche di queste due, io replico che 
le due sono perfettamente abbastanza energiche per l'occasione. 
Poi le frasi sono tutt'altro che classiche. La frase “ Io ritengo che 
sia ,, se bene sia comune nel parlar familiare, è poco adatta 
all'uso letterario. Perchè non dire “ Io credo che sia ,? Invece di 
un'affermazione diretta si può acconciamente scegliere una affer- 
mazione indiretta, se il pensiero del lettore viene in tal guisa eco- 
nomizzato, o se è richiesta la varietà della forma; ma qui un'idea 
irrilevante, “ ritenere ,, suggerita invece dell'idea rilevante * cre- 
dere ,, è da essere mentalmente corretta. Nè si può approvare 
l’espressiono « matter of. Una parola usata in molte relazioni 
richiama idee indefinito, a cui si deve dare forma col contesto del 
discorso; il che implica una sospensione. Nelle varie espressioni — 
“ It is a matter of fact , (è un fatto certo), “ that's a matter of 
course » (è un fatto naturale), “ whal's the matter? , (che cosa 
accade?), “ it will cost a matter of L. 50 , (costerà all'incirca 
50 sterline), vediamo che la parola matter, staccata dal suo signi- 
ficato primario, risvoglia idee vaghe che la mente è da costruire 
in questo o quel modo in corrispondenza con le parole vicine, Ora 
un buono stile esclude tutte le parole che ànno connotazioni inde- 
terminate; salvo quando l’indeterminatezza è intenzionalmente vo- 
luta, il che non è in questo caso. Un’obiezione più seria è che 
la frase “ io ritengo che sia, non si accorda con la frase “ più 
certa esperienza ,; poichè la prima non indica qualche cosa di 
positivo, laddove la seconda è assoluta. Noi non possiamo con 
proprietà collegare un'affermazione che implica qualche dubbio, con 
un'affermazione la quale non implica dubbio alcuno. È assurdo che 
un uomo colto da un temporale dica “Io ritengo che questa sia 
pioggia »,, o pure “ Io credo che piova ,; ed è similmente assurdo 
aggiungere l’espressione “ Io credo , o il suo equivalente all’affer- 
mazione di un fatto che sì dice sia “il più certo ,. Poi, ancora, 
perchè dire “ #l più certo',? Nel conversare alla buona è comune 
l'unione delle due parole, ma in un discorso scritto, che si consi- 
dera come specialmente bello, non dovremmo trovare una parola che 
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connota assolutezza con una parola che connota grado. Finalmente, 
e principalmente, viene l'obiezione che il significato del periodo 
è incerto. Dire dei ragazzi indicati “ ch'essi meriteranno appunto 
il trattamento che ricevono da voi ,, è come dire che se voi li 
trattate con mitezza, essi meriteranno un trattamento mite, e che 
sevoi li trattate duramente, essi meriteranno un trattamento duro. 
Sicuramente non può essere questo che si vuol significare! In ogni 
caso, tuttavia, il periodo è il fatale difetto di lasciare il lettore 
in dubbio. 


Un altro esempio è offerto dall’apostolo della coltura, Matthew 
Arnold. Sulla pagina dell’Academy che precede quella da cui ò 
tolto or ora la citazione, v'è un saggio laudativo intorno a lui, 
sotto il titolo “ Reputations reconsidered ,. In esso è riprodotto 
uno de’ suoi periodi con questa introduzione: — “ Lo stesso giu- 
dizio suo era constantemente guidato dai principii esposti in un 
passo famoso che comincia; — 


u i li ; i i O) . . 
Non vi può essere ajuto più utile per scoprire quale poesia 
“ appartenga alla cl di 
ELLIS ONE classe di quella veramente eccellente, e possa 
; quindi farci il massimo bene, che l’avere sempre nella propria 
mente linee ed espressioni doi grandi maestri, e applicarle come 


& È . 
puma pietra di paragone all'altra poesia , (Essays in Crificism, 
224 ser., p. 16.), 


La mia prima osservazione è 
scondo un pleonasmo. Un ajuto è 
0 assiste, e una cosa che fa ciò 


che la frase “ utilo ajuto , na- 
definito come una cosa che giova 
SITR Si è una cosa utilo; così che un 
a Sn oa utilo utile ,. Invece di dire “ non vi può 
Si IR LO © » egli avrebbe dovuto scrivere “ non vi può 
a quale RA fo suazio In secondo luogo alla clausola 
cellente ,.. Perchè es enga alla classe di quella veramente e0- 
alla classe di quella v queste parole? Tutto ciò che appartiene 
mente eccellente. Por eramente eccellente è di necossità vera- 
2É SERIE dunque Parlare della classe? La frase 

ancora, Ja NERA pa ale sia veramente eccellente ,. Poi, 
è, per dire il meno Ppilcarle come una pietra di paragone » 
‘ applicarle come TORE = Senza dubbio si dovrebbo scrivere 
delle parole finali « all'alto Paragone »- In fine, qual'è l'utilità 
sura poesia ,? La prima parte del po- 


sgrazi 
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riodo è già implicitamente indicato che “l’altra Del St de 
cosa da mettersi alla prova. Quindi, tralasciando le c ausole si 
termedio, l'affermazione si riduce & questo, che por scoprire quale 
poesia sia “ veramente eccellente , certi criterli dovrebbero apr 
plicarsi “ ad altra poesia ,! Per rendere il significato che si vo- 
leva, il periodo avrebbe dovuto correre così: — Non vi può essere 
migliore ajuto per scoprire quale poesia sia veramente eccellente, 
e possa quindi farci il massimo bene, che le linee e le espressioni 
dei grandi maestri tenute sempre in mente e applicate come pietre 
di paragone. O altrimenti: — Non v'è miglior modo di scoprire 
quale poesia sia veramente eccellente, e possa quindi farci il mas- 
simo bene, che il tenere sempre in mente linee ed espressioni dei 
grandi maestri e applicarle come pietre di paragone. Si rispar- 
miano una diecina di parole, e il significato è espresso in modo 
chiaro. 

In difesa si dirà forse che questi periodi difettosi sono stati 
scelti a bella posta e costituiscono delle eccezioni. Cid è falso. 
Come risulta dai richiami, essi non sono stati cercati. Le citazioni 
tolte dal Palgrave sono rispettivamente il primo periodo della sua 
prefazione al Golden Treasury e îi primi periodi dei tre paragrafi 
successivi; o fuori di quella prefazione io non ò letto assolutamente 
null'altro di suo. La citaziono tolta dal Froudo è il primo periodo 
di certi passi ricordati dal suo critico ammiratore. E il saggio 
dello scrivere di Matthew Arnold, che io ò analizzato, è l’unico pe- 
riodo di prosa che il suo lodatore riproduce. Si può giustamente 


arguire che periodi similmente difettosi sono comuni nelle opere 
di questi tre autori. 


n di 7 


Una delle conclusioni 


Lo Stile (continuazione). 


Non si supponga che gli stili privi di difetti come quelli che 


è indicati, siano per ciò da classificarsi come buoni stili. Io sono 


ben lungi dal dire o dall’ammetter ciò. Altri caratteri devono esser 
posseduti — proprietà di parole, varietà di forma, freschezza di 
metafora, eufonia — caratteri i quali, come io so con mio rincre- 
scimento, soltanto una facoltà innata può conseguire. Ciò che io 
sostengo si è che uno stile non può trovare un compenso in uno 
di questi caratteri o in essi tutti, se i suoi periodi sono incoerenti 
e contengono duplicazioni di significato. Un primo requisito è quello 
di evitare difetti di costruzione; e non si può dar lode a una col- 
tura la quale, promettendo di assicurare un buono stile, non assi- 
cura il suo primo elemento. 

Sembra strano che la comune conclusione @ priori rispetto 2 
gli effetti prodotti dallo studio delle lingue e dalla familiarità 
con buoni modelli, non sia verificata « posteriori. La mancanza di 
verificazione conferma il detto francese “ Lo Stilo è l'Uomo ,. 
i re pe iorzato la mia credenza in quel 
a indagare perchè ci x a Qualche! incidente mi spinse 
efficaci di altro. Fi parole e collocazioni di parole siano più 

; sure. FImo a quel tempo io non avevo dato la mi- 
nima attenzione allo stile. Ma il probl i osi allora m'in- 
dusse a considera problema presentatosi al ora i 

snsigerarlo da un punto di vista psicologico. Guardal 
alla sfuggita alcune opere sull’ RL DAISO 06158) ben 
pochi schiarimenti: la a ù Argomento, che mi offrirono 
empirich sa stme che io incontravo erano puramente 

Plriche, Il risultato fu una Investigazi I le finì con la 
composizione di un saggio sulla « P sazione la quale finì SE 
che fu rifiutato da, pn di so di E apressione pipe ne 
Traser?s Magazine. Dieci PT 5 GONO si 
gliorato, fu pubblicato a dopo questo saggio, alquanto. # 
‘La Rilosofia dello Stil oa Westminster Review sotto il titolo 

© n: titolo scelto dall’editore, non da me. 
espostevi, insieme con le ragioni che l'ap 
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poggiavano, er® che le parole di origine Anglo-Sassone (adopero 
questo nome ® dispetto del Freeman, poichè chiamarle parole 
* Inglesi » cagionerebbe qui confusione) sono più efficaci che le 
parole di origine Latina. Ora questa convinzione, comune ad altri 
e rafforzata in me trovando che era giustificata da un prmeipio 
generale, avrebbe dovuto influire specialmente sul mio stile. Ma 
di recente, mentre rivedevo I Primi Principi, fui colpito dal fatto 
cho essa non è esercitato alcuna efficacia: il linguaggio che adopero 
in quell’opera è spiccatamente latinizzato. Naturalmente, siccome 
l’opera tratta in gran parte d’idee astratte e generali, la mancanza 
di parole Anglo-Sassoni atte ad esprimerle rese necessario di ac- 
cogliere parole derivate dal Latino e dal Greco. Ma trovai molti 
passi in cui vocaboli di origine patria avrebbero potuto essere 
adoperati invece di vocaboli di origine forestiera. Era chiaro che 
la massima comune, so bene fosse verificata dalle stesse mie inve- 
° stigazioni, aveva assai poco influito su di me mentre scrivevo. 

E questa relativa mancanza d’influenza è abbastanza spiegabile 
ora che ricordo quanto poco io sia stato guidato dalle altre con- 
clusioni esposte nel saggio citato — conclusioni che io ancora so- 
stengo così fortemente come quando esse furono formolate. Esse 
non sono state mai presenti alla mia mente mentre scrivevo. Di 
ne O Dn di espressione, che l’ abitudine mi 
PRIA Dio DO 3 oporate senza pensare ser SI confor- 
I a n sa c dr avevo accolto. Occasionalmente 
EA TAR O Lg o o una prova di stampa, uno di 

o o alla memoria e à suggerito la sosti- 


tuzione di : . 3 
di una parola o la ricerca di una frase breve per metterla 


in luo 0 Ì ’ © e Des 

e oa ia Ma l’effetto è stato piccolissimo. I carat- 
? el mio stile sono ri i i i i 

cato, ClStio imasti immutati, nonostante il 


rio di san a CA È 
o A Siano alcuni. V’è una verità sostanziale nel 
RS a ariandolo alquanto, possiamo dire — lo stile è 
5 . î ’ . . . ° 
faro RL l’organizzazione si può modificare, ma la 
TI della struttur va i i caratteri - 
mentali a conserva i suoi caratteri fonda 
Dopo a > 
Vi ; : : a: 
n a li 1 precedenti paragrafi, il lettore si meraviglierà 
Rea = e 10 non ò mai studiato stile. Egli crederà che l’as- 
so In aperta contradizione con molto di quello che è 
A ora. Non di meno l’affermazione è vera nel suo senso 
« il Saggio menzionato sulla “ Forza di Espressione ,, che 


da î n 


a 
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ebbe la sua origine in una indagine psicologica, naturalmente non 
comprendeva altro che una piccola parte del soggetto. Quantunque 
nel pubblicarlo il suo titolo fosse cambiato, per incitamento del- 
l'editore, con l’altro “ La Filosofia dello Stile ,, la sostanza rima- 
neva la stessa; ed io fui tosto da lui biasimato perchè esso con- 
teneva, com’egli diceva, “ soltanto la spina dorsale del soggetto ,. 
Come appariva da ciò, il saggio non tien conto di quei caratteri 
dello stile che dànno qualità, eleganza, o colore; e avendo esposto 
le conclusioni psicologiche a cui io ero giunto, non pensai punto 
a tali caratteri. Non mi venne mai in mente nè prima nè dopo 
di prendere un autore qualunque come modello. In vero l’idea di 
modellare il mio stile sullo stile di chiunque altro è affatto incon- 
ciliabile con la mia noncuranza ingenita per l'autorità. Nè in alcun 
tempo è mai esaminato il modo di scrivere di questo o quell’au- 
tore con lo scopo di osservare le sue qualità particolari. Qualunque 
critica io abbia fatto, qualunque opinione io mi sia formata, sono 
state interamente incidentali. Difetti come quelli di cui più sopra è 
dato esempi, ànno certo spesso attratto la mia attenzione — atten- 
zione che è tenuta sempre sveglia dall’abitudine di criticare ciò che 
serivo io stesso; ma oltre ad osservare tali difetti di passaggio, le mie 
a rvazioni sullo stile si sono limitato al riconoscimento di carat- 
teri cospicui che mi piacciono 0 non mi piacciono. Io è sentito ri- 
pulsione per la struttura ponderosa, involuta della prosa di Milton; 
mentre, d'altro lato, sono stato sempre attratto dalla fine natura- 
lezza di Thackeray. E dalle lodi tributato allo stilo di Ruskin è 
St Re cho 20 è troppo auto-consapovole 
come nell'arte sa dn Sa so: SI, Te sore, vs: 
dor TR 0, del pittore, del musicista, i Son 
Proprio soggetto mi offe n ME ONTO suocosso più 0183 
Qui, forse, posso op ae nre: ; : dal 
principio esso non è si RO puo Salo Ggileiche SE e 
Siero dello stile considerato ne festino no O 
Stato presente alla mia me a Mò seno 5 done (o) 
essendo quello di SAS i se pur lo è stato mai : il solo dra 
bile 6, quando l'occasione Di : È da irene CE 
i tt) FER o n edeva, con quanta forza poies # 
dall'uso di dettare. Fini al i ; qualche differenza si è PIOSS a 
furono scritti da 60 i mici libri e articoli di rivis” 
me. D’allora in poi essi sono stati tutti dettati. 
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È opinione prevalente che la dettatura ò atta a produrre prolis- 
sità, e io credo che l’opinione sia ben fondata. Mi fu una volta 
osservato da duo buoni giudici — i coniugi Lewes — che lo stile 
della Statica Sociale è migliore dello stile delle mie opere poste- 
riori, e, ammettendo che . questa opinione sia vera, il contrasto 
credo che possa essere attribuito all'effetto deteriorante della 
dettatura. Una recente esperienza mi conferma in questa conclu- 
sione. Quando curai l'edizione definitiva dei Primi Principiî, volume 
che fu dettato, l'esclusione di parole, clausole, periodi, e qualche 
volta paragrafi superflui, fece sì che l’opera si abbreviasse di cin- 
quanta pagino — di circa la decima parte. 


Meyerbeer. 


Una illustrazione di quel ritmo dell’ opinione, che è stato og- 
getto di commento alcune pagine addietro, è offerta dalla riputa- 
zione di Meyerbeer — una volta così grande, ora così piccola. 
Un tempo Liszt sosteneva ch’ egli stava assai al di sopra di tutti 
gli altri: “ gli altri , significava senza dubbio i compositori allora 
viventi; mentre Heine scriveva — “ Con quest'opera (Gli Ugo- 
notti) Meyerbeer è vittoriosamente acquistato, per non perderla 
mai più, la sua cittadinanza nella città eterna delle menti eccelse, 
nella Gerusalemme dell’arto celestiale ,. Al presente il suo nome 
si ode appena. Si eseguisce talora l’opera Gli Ugonotti; ma tra 
quelli forniti di educaziono musicale non ne ò trovato alcuno il 
quale conoscesse qualche cosa della sua musica, e taluni che a 
mala pena conoscevano il nome suo. Sembra che non vi sia nodo 
di sfuggire a questa violenta azione e reazione; e quando gli 
uomini sono stati elevati troppo in alto, essi devono pagare la 
pena di cadere troppo in basso. Ma le persone giudizioso possono, 
nella maniera già indicata, faro una tara allo opinioni prevalenti 
pinete giudizi ragionevoli. Quando un uomo un tempo così al- 
2 io e i gd 0 it on pre er 
errava l’estimazione FOGA che la bassa estimazione erra como 
MAZIONE. possiamo a do St fase presente di bassa Sa 
Posto vero. Così Sao Fr dI rccnre oe 0 ; 
occupare una posizione TA eyerbeer dovrebbe incontestabilmente 

Gli si attribuisce il LIE RO orata GO na: Psa 
Dlicazione ch' egli a ere Ì teatralità n; CON la tacita 5 
scenico e di rumore Se la roi effetti per mezzo di apparato 
fonia sani i Ma conoscenza della sua musica fosse 

nto dall'aver udito le sue 0 1 ti or Sono; 
questa acc pere cinquant’ anni 
dall Usa, mossa da quelli che si son lasciati trasportare 
ia moda prevalente avrebbe potuto infiui smo: la 
mia opinione è ] 7 potuto influire su di me; ma 
2Igamente basata sulla familiarità che è con la 
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MEYERBEER 


. Ci ’ 

: » ordinata per il pianoforte, in cul 1 slemento 
pie IS do così posto în grado di giudicare, 
teatrale non è presente. Essen 0 essa da Liszt è molto più 
io non esito & de che ; a, ua - Tra, i difetti addotti 

«o Ss 5 ; > ° 

Vera Fi sa ch'egli abusa di arpeggi e di passaggi di a 
Ora le composizioni le quali, invece di pensieri musicali, cl sa 
combinazioni di note che non implicano alcun pensiero, ml 0 en- 
dono sempre, e quindi fui meravigliato da questa affermazione. I 
passaggi di scale specialmente m'infastidiscono: in quanto fanno pen- 
sare che il compositore, “ imbarazzato per la mancanza di materia ,, 
corre in alto per trovare un’idea, o rimanendo deluso torna no- 
vamente in giù. Desiderando di vedere se gli arpeggi e i pas- 
saggi di scale sono realmente più frequenti in Meyerbeer che in 
altri, io richiesi una pianista la quale si trova in casa mia, di con- 
tare il numero di essi nelle prime 20 pagine di tre delle sue opere, 
e in tre delle opere di Mozart. I risultati furono questi: — 


Roberto i Diavolo, 25 passaggi di scale, 20 ar 


ll Profeta, 18 mi 41 si 
Gli Ugonotti 15 > | 22 : 
che fanno 58 dei primi e 83 doi in i 
SNA SL dei secondi. In contrasto con questi 
Don Juan, 60 i di 
Zauberflite, 97 Se ei ISS: 
Nozze di Figaro, 58 ; 3 x a 
che fanno un totale di 3 ; 3 
| ed i di i 
ce in spa eguali Meyerpone a EE di Scalo è 77 ar 


guali Meyerbeer è 
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niche e Mozart 252, A 
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confuta l’asserto. Quando mi si suonano le sonate di Mozart, io 
mi trovo ad esclamare “ Ferma , o “ Salta ,: col risultato che 
non più di un terzo dei movimenti sono segnati come degni di 
esser suonati: poichè rispetto a gli altri sento ch'essi consistono 
d'immagini familiari infilzate insieme in un nuovo ordine. Quando 
ascolto le opere di Meyerbeer come sono ordinate per il piano- 
forte, questa impressione non è prodotta. Anche nelle parti che 
sono semplici accompagnamenti all’azione scenica, se bene vi possa 
essere poco interesse, v'è generalmente molto che offre freschezza 
d'immagini — assai poche frasi trite. 

Ma la mia ragione principale per collocare Meyerbeer in una 
posizione elevata è ch'egli combina, meglio di qualunque compo- 
sitore io abbia udito, i due elementi richiesti nella bella musica 
— l’espressione drammatica e la melodia. Nella scena tra Raoul 


e Valentina ne Gli Ugonotti, riesce a fare quello che Wagner cerca 


di fare e, com’io credo, senza riuscirvi. Nonostante tutto ciò che 
è stato detto contro di lui, io continuerò ad applaudire Meyerbeer 
finchè mi sia mostrata qualche opera in cui la verità dell’espres- 
sione e la qualità melodica sono meglio unite che non lo siano in 
“ Robert, toi que j'aime ,. 








La ricerca dell’ Eleganza. 


Abbastanza numerose sono le critiche che si fanno sulla vita dei 
nostri vicini, o alcune, di esse si fondano sopra il difetto di pro- 
porzione che la loro vita rivela — ora uno zelo eccessivo per gli 
affari, ora Ja mancanza di un’occupazione utile, ora l'assorbimento 
in un lavoro favorito, e così via. Ma mentre l’arte di vivere è in 
tal modo riconosciuta come un soggetto che riguarda tutti, essa non 
viene mai studiata deliberatamente: idee casuali occupano il posto 
di conclusioni razionali. Nessuno cerca di estimare il valore rela- 
tivo dei fini — quanta energia può opportunamente essere spesa 
nel conseguire un dato ordine di sodisfazioni, e quanta nel conse- 
guire un altro ordine. Si fa la scelta senza avere anteriormente 
alcun concetto della necessità di dare a ciascuna specie di attività 
mentale o corporea la sua parte, e soltanto la sua parte, nell’at- 
tività totale. Il risultato è che la vita di tutti è più o meno sviata 
— per solito di molto sviata. 

Questa osservazione generale serve come preliminare a una osser- 
vazione particolare. V'è una occupazione che quasi tutti suppon- 
gono possa essere proseguita senza limite — la ricerca della bel- 
lezza; o piuttosto, la ricerca dell'eleganza. Le donne specialmente, 
coll’impiego che fanno ogni giorno del loro tempo, mostrano di 
credere che l’affare più importante della vita sia quello di appa- 
gare la vista. Dalla signora Americana la cui idea sembra essere 
— Gli uomini devono lavorare perchè le donne possano vestire, 
fino alla cuoca Inglese, il cui piacere durante la settimana è nel 
pensiero di gareggiare con la sua padrona la domenica, l'ambizione 
che precede tutte le altre è quella di sodisfare il bisogno estetico ; 
o piuttosto, di ottenere l'ammirazione che lo accompagna, 0 che 
si aspetta che lo accompagni. 

La scusa che qui offro per alludere a questi fatti familiari è che 
essi sono parte di fatti molto più considerevoli. Siccome questi sen- 


timenti, che concernono la bellezza visibile, traggono origine dal 
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di 


desiderio per l'ammirazione che viene dal sesso opposto, e siccome 
diventano associati col desiderio per l'ammirazione in genere, la 
loro influenza si riflette su tutte le azioni. Un motivo che sugge- 
risce i sacrifici mostratici dai piedi inceppati delle donne Cinesi e 
dai vitini strozzati delle loro sorelle Europee, forma necessariamente 
un elemento dominante nella coscienza generale, e necessariamente 
influisce sulla vita quotidiana in modi innumerevoli. Data la dispo- 
sizione mentale che ne risulta, è certo che la questione — “ Che 
figura farà? , è da venire perpetuamente in prima linea. Se anche 
le ossa vengono piegate nello sforzo per conquistare l'ammirazione 
altrui, è inevitabile che la condotta in tutti i modi si dirigerà verso 
lo stesso scopo. L’apparenza tenderà di continuo a diventare un 
fine primario e l'utilità un fine secondario; come accade col sel- 
vaggio, il quale se ne va gravemente avvolto in un mantello quando 
fa bel tempo e se lo toglie quando piove. 

Come già si è detto, non è a questi risultati immediati ma ai 
risultati più remoti, che è necessario volgere l’attenzione. Io non 
alludo soltanto a certi risultati più remoti, come i danni prodotti 
alla salute dal fare del vestiario una cosa da parer belli anzi che 
una cosa da conservarsi caldi — vestiario il quale, sufficiente in 
alcuno ore del giorno, in altre lascia scoperte ampie superficie; ma 
io alludo ai modi in cui questo far dell'apparenza un fine supromo 
su tutti gli altri fini, influisce sulla casa in genere e sul corso de 
gli affari domestici. La moglie del proprietario di campagna, che 
mi ie elia sì che poca luce penetra 
TR ’ pro abile c e comprenda 1 mali che ne risul- 
che la TS RI, ma la signora a cui voi spiegato 
importante che gli RO ron dele ao 
guariscono più presto di tela o Re ono 
ICONA 7 n e stanno sul lato settentriona'e = 
non essere più riducibile n È a Fisuze gionale , mostra di 
peto è un fine ch’ella crede ERE pa (conservazione del tal 3 

più Importante che non la migliore 
salute della sua famiglia. Che il paviment Tuoi i Si i 
tappeto, produce spesso legis n O ti 
— ® che anche quando O i H azioni, Signo; SIOSEnO 
Petuo timore il quale induce se GE SURI cagrazio, VOI 
T'apione sol a camminare con attenzione, non sono 
gioni sufficienti per controbilanciare nell la ragione 
che il pavimento lucidato fa ia ne RS 
una bella figura. Lo stesso accade 
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pure con la mobilia. La scelta evidentemente è stata determinata 
sopra tutto dal pensiero dell'apparenza e assai poco dal pensiero 
del conforto. Qui nella finestra esterna v'è un sedile che è la su- 
perficie intagliata con fiori in alto rilievo; e tutto all'intorno stanno 
le seggiole, alcuno del tipo alla moda, alcune di forma arcaica, e 
altre a graziosi modelli intagliati, ma quasi tutte incomode per 
sedervi — seggiolo anti-ospitali si potrebbero chiamare. 

Così è delle molte graziose cosine, o che si suppone siano tali, 
che ingombrano le tavole, i pezzi minori di mobilia, le mensole, e 
così via, incluse certe assurdità como i tagliacarte con manichi 
traforati. Il piacere che da esso deriva, sia al proprietario sia 
all'ospite, è praticamente nominale: v'è poco oltre alla coscienza 
che vi sono cose graziose tutto all’intorno. Intanto, tralasciando 
la questione del costo originario, esse sono, nella loro moltitudine, 
sorgenti costanti di cruccio. Gli atti delle domestiche sbadate pro- 
ducono irritazioni, che formano un contrappeso considerevole a qua- 
lunque appagamento offerto. Non solo un uomo che si ammoglia, 
per applicaro il concetto di Bacone, dà ostaggi alla fortuna, ma 
anche quegli che accumula oggetti di valore; poichè ciascuno pre- 
senta occasioni alla malizia della Fortuna. 

E poi, dopo tutto, questa troppo avida ricerca di sodisfazioni 
estetiche fallisce al suo scopo. La bellezza non si raggiunge col- 
l’empire una stanza di coso belle. L'effetto totale di una stanza 
così riempita è distrutto da gli effetti separati dello cose contenu- 
tevi. Queste distraggono l’attenzione dall'una all’altra, e nella loro 
totalità distraggono l’attenzione dalla stanza. Voi potete avere un 
interno artistico o potete avere un museo, ma non potete avere 
l'uno e l’altro. Accade coll’artista domestico come con gli artisti 
in generale — pittori, architetti, ed altri — il solito errore sta nel- 
l'eccesso suggerito dal desiderio esagerato per l'ammirazione. E 
qui in vero veniamo all’altro difetto implicato da questa intensa 
ricerca di fini estetici: vi si palesa un'attitudine morale di specie 
inferiore. La smania di ottenere lodi, quando è resa cospicua, ab- 
bassa nella mente de gli altri la stima di uno il quale la mostra. 
E assai spesso è manifesto che questa smania è il motivo predo- 
minante. Ovunque ci si presentano illustrazioni. Le stanze con 
troppi ornamenti sono anche più numerose che non siano le donne 


troppo adorne. 
Ma lasciando questa critica digressiva, aggiungerò soltanto che 
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il modo in cui si fa predominare il fine estetico su altri fini di 
più importanza, potrebb' essere estesamente dimostrato prendendo 
illustrazioni dalla tavola da pranzo; cominciando con la scelta di 
una cuoca non per la sua abilità culinaria, ma per la sua attitu- 
dine a fare pietanze eleganti; passando all'acquisto di un gusto 
per vegetabili imperfettamente cotti, perchè la cottura sufficiente 
distruggerebbe il loro bel verde (constato fatti); o mostrando in 
vari modi come il buon sapore e la digeribilità son sacrificati a 
un conseguimento triviale e transitorio di buona apparenza. Ma a 
confermare la tesi sono stati portati fatti abbastanza numerosi. La 
proposizione generale, che i vari fini della vita non sono opportu- 
namente proporzionati, è stata esemplificata nella proposizione più 
speciale che i fini estetici occupano un’area assai troppo ampia 
della coscienza. 

Per certo abbia la gente intorno a sò alcune cose belle, su cui 
gli occhi possano posare con piacere di giorno in giorno; ma la 
vita non sia falsata col distrarre l’attenzione dall’essenziale. Ecco 
dei genitori il cui dovere è di preparare i figli a sapersi regolare 
nella vita, ma che, guidati dalla semplice tradizione 0 nè pure da 
quella, ànno appena dedicato un pensiero all’educazione razional- 
mente considerata. Ecco della gente chiamata a prender parte col 
voto nella direzione de gli affari sociali, che è ancora guidata dalle 
più crude superstizioni — dalle fallacio del protezionismo e simili — 
che non sogna mai di rendersi adatta allo funzioni di cittadini. E de 
tutte le parti vi sono quelli che ignorano il mondo naturale all’in- 
torno, animato e inanimato, la conoscenza del quale ne’ suoi prin- 


cipu essenziali concerne del pari la buona condotta della vita e il 
concetto dell’esistenza umana. In l 


dedicano ogni giorno a una moltiplicità 
Vano provocare l'ammirazione: ge 
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o di cose messe in mostra come ornamenti, esse altrettanto spesso 
fanno il contrario. 
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Patriottismo. 


Se taluno mi desse del disonesto o del mentitore, egli mi toc- 
cherebbe nel vivo. Se egli dicesse che io sono senza patriottismo, 
mi lascerebbe freddo. “ Che! dunque voi non amate il vostro paese? , 
È questa una questione a cui non si può rispondere ad un tratto. 

La sollecita abolizione della servitù della gleba in Inghilterra, 
il sollecito sviluppo di relativamente libere istituzioni, e il maggior 
riconoscimento delle legittime pretese popolari dopo. che il decadi- 
mento del feudalismo ebbe divorziato le masse dal suolo, furon ca- 
ratteri della vita Inglese a cui con orgoglio si può volgere il pen- 
siero. Quando fu deciso che ogni schiavo, il quale metteva piede 
in Inghilterra, diventava libero; quando fu arrestata l'importazione 
de gli schiavi nelle Colonie; quando furon pagati venti milioni per 
l'emancipazione de gli schiavi nelle Indie Occidentali; e quando, 
se bene sconsigliatamente, si mantenne una flotta per arrestare il 
commercio de gli schiavi; i nostri compatriotti fecero cose degne 
di essere ammirate. E quando l'Inghilterra diede una patria ai ri- 
fugiati politici e abbracciò la causa dei piccoli Stati combattenti 
per la libertà, essa rivelò ancora nobili caratteri che eccitano l'af- 
fetto. Ma vi sono caratteri, disgraziatamente di recente più frequen- 
temente manifestati, che fanno il contrario. Quando si considerano 
gli atti per cui l'Inghilterra è acquistato oltre ottanta possessi — 
stabilimenti, colonie, protettorati, ecc. — ciò non risveglia senti- 
menti di sodisfazione. I passaggi dai missionari a gli agenti resi- 
denti, poi a gli ufficiali provvisti di forze armate, poi alle punizioni 
di quelli che resistono al loro governo, finchè sì arriva alla così detta 
“ pacificazione , — questi processi di annessione, ora graduale e ora 
improvvisa, come quella della nuova provincia Indiana e quella del 
Barotziland, che fu dichiarato una colonia Britannica senza avere 
per la volontà del popolo che l'abita maggior riguardo che per 
quella delle bestie del luogo — non eccitano simpatia verso i loro 
autori. Non alimenta in me l’amor di patria il ricordare quando, 
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dopo che il nostro Primo Ministro ebbe dichiarato che noi eravamo 
obbligati sul nostro onore verso il Khedive di riconquistare il Soudan, 
noi, dopo la conquista, cominciammo tosto ad amministrarlo in nome 
della Regina e del Khedive — in realtà annettendolo ; o quando, dopo 
aver promesso per bocca di due Ministri delle Colonie di non in- 
tervenire ne gli affari interni del Transvaal, noi cl mettemmo a 
insistere su certi ordinamenti elettorali, e nella resistenza trovammo 
la scusa per muovere una guerra desolatrice (*). Nè a me pare ama- 
bile il carattere nazionale che si rivela in una ovazione popolare 
a un condottiero di filibustieri, o nella concessione di un titolo uni- 
versitario a un primo cospiratore, o ne gli strepitosi applausi con 
cui gli aspiranti ai gradi universitari salutarono uno il quale de- 
rideva l’“ untuosa rettitudine , di coloro che eran contrari a’ suoi 
progetti di aggressione. Se mi si accusa di poco patriottismo, perchè 
l’amore per il mio paese non sopravvive a queste e a molte altre 
dannose esperienze — ebbene, io son contento di ricevere questa 
accusa. 

A me il grido — “Il nostro paese, a ragione o a torto! , sembra 
detestabile. Associandosi all'amor di patria, il sentimento ch’esso 
esprime acquista una certa giustificazione. Si tolga tuttavia il velo, 
e il sentimento ch’esso contiene si vede che è dei più bassi. Osser- 
viamo i casì alternativi. 

Si supponga che il nostro paese sia nel suo diritto — si supponga 
ch'esso stia resistendo a un'invasione. Allora l’idea e il sentimento 
racchiusi in quel grido sono giusti. Si può effettivamente sostenere 
che la propria difesa è non solo giustificata, ma è un dovere. Ora 
SI supponga, al contrario, che il nostro paese sia l'aggressore — 
abbia preso possesso del territorio altrui, 
durre con le armi certe mercanzie in una nazione che non le vuole, 
o stia Spalleggiando alcuni de’ suoi agenti nel “ punire , quelli che 
anno risposto con la rappresaglia. Si supponga ch’esso stia facendo 
drilclo.cor che, secondo l'ipotesi, si ammette essere ingiusta. 
Che cosa implica allora quel grido? La ragione è dalla parte di 
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(*) Continuiamo a udi 
la guerra. Nel lontano 
propria vita nelle prop 
Sì ritiene che quegli s 
verso la propria arma. 


o voglia per forza intro- 


i ripetere la trasparente scusa che i Boeri cominciarono 
occidente de gli Stati Uniti, dove ogni uomo porta 1% 
re mani e le usanze del combattere sono ben comprese, 


= È] 
tal aggressore che per il primo muove la sua mano 
L'applicazione è ovvia. 
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quelli che si oppongono a noi; il torto è dalla nostra parte. Come 
si deve esprimere in tal caso il così detto desiderio patriottico? 
Evidentemente le parole devono significare — “ Abbasso la ragione, 
viva il torto! , Ora in altre relazioni questa combinazione di scopi 
implica il colmo della malvagità. Nella mente de gli uomini pas- 
sati esisteva, ed esiste ancora nella mente di molti, una credenza 
in un principio personificato del male — un Essere che va su e giù 
per il mondo, ovunque combattendo contro i buoni e ajutando i cat- 
tivi a trionfare. Si può forse più brevemente esprimere lo scopo 
di quell’Essere che nelle parole — “ Viva il torto e abbasso la ra- 
gione ,? Piace ai così detti patriotti di farsi rappresentanti di 
questo principio? 

Alcuni anni or sono io espressi apertamente il mio sentimento 
particolare — sentimento anti-patriottico, sarà chiamato senza dubbio 
— in un modo tale da sorprendere alquanto. Era al tempo della se- 
conda guerra Afghana, quando, in conformità di quelli che si riteneva 
fossero i “ nostri interessi ,, noi stavamo invadendo l'Afghanistan. 
Era venuta la notizia che alcune delle nostre truppe trovavansi 
in pericolo. All’Athenaeum Club un ben noto personaggio militare 
— allora capitano ma ora generale — trasse la mia attenzione a un 
telegramma contenente questa notizia, e me Io lesse in una maniera 
la quale rivelava il convincimento che io avrei condiviso la sua an- 
sietà. Io lo foci stupire replicando — “ Quando de gli uomini si 
obbligano a servire per prendere a schioppettate altri uomini a un 
ordine ricevuto, senza chieder nulla intorno alla giustizia della loro 
causa, io non mi curo se essi stessi vengono presi a schioppettate ». 

Prevedo l’esclamazione che queste mie parole susciteranno. Un 
tal principio, si dirà, se accettato, avrebbe per effetto di rendere 
impossibile un esercito e impotente un governo. Non potrebbe mai 
stare che ogni soldato adoperasse il proprio giudizio intorno allo 
scopo per cui si attacca una battaglia. L'organizzazione militare 
sarebbe paralizzata, e il nostro paese diventerebbe preda del primo 
invasoreo. 

Non così presto, rispondo io. Per una guerra l’esercito rimar- 
rebbe precisamente così utilizzabile come ora — una guerra di difesa 
nazionale. In una tal guerra ogni soldato sarebbe conscio della giu- 
stizia della sua causa. Egli non sarebbe costretto a sparger la 
morte tra uomini de’ cui atti, buoni 0 cattivi, egli nulla sapeva, 
ma tra uomini che sono manifestamente violatori dei diritti suoì 
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e de’ suoi compatriotti. Soltanto la guerra aggressiva sarebbe resa 
impossibile, non la guerra difensiva. 

Evidentemente si può dire, e dire con verità, che se non v'è 
guerra aggressiva non vi può essere guerra difensiva. & chiaro, 
tuttavia, che una nazione si può limitare alla guerra difensiva, 
mentre non vi si limitano le altre nazioni. Così che il principio 
rimane efficace. | 

Ma quelli il cui grido è — “ Il nostro paese, a ragione o a torto! , 
e che vorrebbero aggiungere ai nostri ottanta 6 più possessi altri 
da ottenersi con gli stessi mezzi, considereranno con disgusto una 
tal restrizione posta all'attività militare. Ad essi nessuna follìa 
sembra maggiore di quella di praticare il lunedì i principii che 
professano la domenica. 





Un po’ di luce sull’ereditarietà 
dei caratteri acquisiti. 


La parabola della travo e del fuscello è applicazioni nella sfera 
della scienza come in altre sfere. Un esempio notevole della sua 
giustezza è fornito dalla controversia tra i neo-Darwiniani e i 
neo-Lamarckiani — per usare, per l'occasione, due nomi non ap- 
propriati ma convenienti. Sostenendo la sufficienza della selezione 
naturale, quelli della scuola di Weismann dicono ai loro antago- 
nisti — Dove sono i vostri fatti? (ignorando deliberatamente, sia 
detto tra parentesi, parecchi fatti che si possono addurre). A. questi 
chi crede nell’ereditarietà dei caratteri acquisiti può opportuna- 
monte rispondere — Dove sono i vostri fatti? Se gli uni insistono 
sulle prove induttive, gli altri anche possono fare lo stesso, e non 
v'è alcuna prova induttiva qualsiasi della selezione naturale. I fatti 
che attestano gli effetti della selezione artificiale sono copiosissimi, 
ma non ne appare alcuno ad attestare gli effetti della selezione 
naturale. La natura non può far la selezione come fa un allevatore 
avendo in mira di accrescero un dato carattero, ma può selezio- 
naro soltanto quegli individui i quali, per l’aggregato dei loro ca- 
ratteri, sono i meglio adatti a vivere. Finchè non sì è mostrata 
la produzione di una sola specie per via della selezione naturale, 
non v'è nè pure il principio della prova induttiva. D'altro lato la 
prova induttiva dell’ereditarietà dei caratteri acquisiti non manca 
del tutto. Tuttavia, perpotuamente, i neo-Darwiniani dicono ai neo- 
Lamarckiani — Dove sono i vostri fatti? 

La controversia offre un’altra illustrazione del modo in cui uomini, 
i quali vedono chiaramente i difetti nello ipotesi dei loro opposi- 
tori, non possono vedere gli stessi difotti nelle loro : proprie. La 
dottrina della ereditarietà dei caratteri acquisiti è respinta a causa 
della incapacità di “ concepire alcun mezzo , per cui una modifi- 
cazione prodotta in un organo può produrre una modificazione cor- 
relativa nel germe di un discendente. Pure l’ipotesi alternativa è 
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accettata nonostante un’analoga incapacità, che non è certamente 
minore e si può ritenere assai più grande. Se l'opinione di Weis- 
mann è vera, una struttura como la penna della coda di un pa- 
vone implica oltre 300.000 determinanti. Si moltiplichi tale cifra 
per il numero di queste penne © si aggiungano quelle del corpo, 
come anche quelle di tutte le parti di tutti gli organi, e poi s'im- 
magini il numero di determinanti che devono esser contenuti nella 
microscopica cellula spermatica. Inoltre, s'immagini che nel corso 
delle trasformazioni di sviluppo, ciascun determinante riesce a col- 
locarsi nel posto in cui abbisogna! Certamente “ concepire alcun 
mezzo » per cui queste condizioni sono adempite, non è minor dif- 
ficoltà se non è una difficoltà maggiore. 

Fin qui mì sono occupato di preliminari necessari per compren- 
dere quello che ora è da seguire. La natura ci presenta certi feno- 
meni,i quali mostrano in modo conclusivo che i processi struttu- 
rali si possono effettuare per qualche gioco di forze non viste; 
quantunque il modo in cui essi possono essere effettuati sia incon- 
cepibile. Due esempi presso che affini saranno sufficienti. 

La bellezza dei cristalli di neve è riempito molti di gioja, ma 
pochi ànno speculato intorno ai fatti strani che le loro forme im- 
plicano. Quantunque infinitamente svariati, essi sono tutti di tipo 
esagonale nella disposizione delle loro parti, e sono assoluta- 
mente simmetrici. Se uno dei raggi porta a un certo punto una 
Drotuberanza da un lato, v'è una corrispondente eguale protube- 
ORE dall'altro lato; 6 su ogni raggio in tutto l’aggregato vi sono 
gontiche paja di appendici. Se in un posto v'è un’appendice com- 
RO Rrretia complesse in ognuno doi posti cor- 
Aa pone pniemia? Non abbiamo altra 
100 emo i ES che mentre Il cristallo di 

averso gli strati superiori dell’ar1& 


carichi di vapor ’ È È 
por acqueo, l'accrescimento di una molecola d’acqua 


in un punto è ist Ì ii 
; P nto ò istantaneamente seguito da accrescimenti in tutti 1 
punti corrispondenti, e che 


si che ciò si effettua in virtù della onergi 
pone SEE Si dice che le forze polari costituiscono tale 
IG cile ve aa forze noi non sappiamo nulla. Le azioni mo- 
concepibili RES SORUi questo splendide strutture, sono in- 
Si . 
Do mol Re mente a un più Ineraviglioso fenomeno dello stesso 
0 è di quando in quando osservato sulla finestra di 
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una stanza da letto dopo una rigida gelata un tenue strato di 
acqua cristallizzata cho ricopre l'interno dei vetri, e ognuno à am- 
mirato le forme fogliacee ch’essa assume: pochi, tuttavia, si sono 
indugiati un istante a pensare come tali forme possono aver ori- 
gine. Nella rivista Nature del 7 febbraio 1901, il Prof. T. G. Bonney 


dà una notevole descrizione di tali strutture prodotto non su una 


finestra ma sopra un pavimento. 


“ Esse formano gruppi divergenti, come le stecche di un ven- 
“ taglio parzialmente aperto . .... gruppi, spesso di mezzo metro 
“ di diametro, composti di ciuffi irradianti a guisa di fronde, costi- 
& tuiti di steli sottili o cristalli aciculari (spesso della lunghezza 
« di circa quattro pollici e della grossezza circa di un punteruolo) 
“ magnificamente incurvati: questo ripiegarsi quasi invariabile delle 
“ ‘lamine’ è la più spiccata caratteristica. Esse rassomigliano ad 
« alghe assai delicate, asciugate e spiegate sopra un cartoncino 
“come un gruppo ornamentale ,. 


Considerando le azioni che producono questi ordinamenti, siamo 
obbligati a concludere che la cristallizzazione procede in ogni parte 
sotto il predominio di tutte le altre. Se l’unione delle molecole di 
acqua in cristalli avesse luogo a ogni punto indipendentemente, 0 
soltanto sotto influenze locali, non vi potrebb’essere quella subor- 
dinazione dei dettagli al tutto, che produco la struttura simmetrica 
a guisa di fronde. Dobbiamo ammettere che mentre si sta for- 
mando, l’intero aggregato dei cristalli esercita una pressione sulle 
molecole in ogni posto, mentre queste alla loro volta sì aggiun- 
gono alle altre nel comprimere quelle che si trovano in ogni altro. 
Da un lato è impossibile negare questa ordinata subordinazione 
delle parti al tutto, e l'influenza reattiva esercitata sul tutto da ogni 
parte; e pure, d’altro lato, non possiamo “ concepire alcun mezzo ; 
per cui sono effettuati questi meravigliosi processi strutturali. 
La cosa avviene, ma è impossibile immaginare come essa avvenga. 

È ovvio il significato che questi fatti assumono in rapporto alla 
dottrina dell’ereditarietà dei caratteri acquisiti. Essi ci mostrano 
che quantunque sia impossibile concepire come una modificazione 
di struttura in una data parte di un organismo poss® influire sulle 
cellule spermatiche o sulle cellulo germinali, in modo talo da dare 
al loro prodotto una proclività verso una struttura corrispondente, 
tuttavia non è irragionevole supporre ch’esse subiscono tale in- 
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fluenza. Il fatto che non si può immaginare il gioco di forze per 


cui si stabilisce una tal relazione, non è ragione, come qui ve- 
diamo, per asserire che un tal gioco di forze non esiste. 

E in vero quando richiamiamo alla mente quei progressi nella 
fisica molecolare e nella fisica dell'etere, che ànno immensamente 
elevato le nostre idee dei processi svolgentisi ovunque, possiamo 
comprendere che l'ipotesi dell’ereditarietà dei caratteri acquisiti 
non è del tutto incongrua con i fatti noti. Ora che per mezzo delle 
onde elettriche si fanno segnali senza fili alla distanza di mille 
miglia; ora che si è dimostrato che i raggi Ruòntgen penetrano 
varie sostanze opache alla luce; ora che si è trovato come dal- 
l’uranio e da altri corpi emanino classi particolari di raggi, che 
sono temporaneamente atti a fornire altre specie di materia con 
simili poteri di radio-attività; ora quando ci si mostra che oltre 
a quell’agitazione di molecole che costituisce il calore, le molecole 
delle sostanze solide danno e ricevono altri ordini di oscillazioni; 
noi possiamo sospettare che le influenze molecolari che attraver- 
sano i pori dei corpi viventi trascendono le nostre concezioni. È 
probabile che ogni gruppo di molecole specialmente ordinate, che 
compongono l’unità costitutiva di un organismo, sia un centro da 
cui irraggiano le ondulazioni prodotte da ciascuno dei numerosi suoi 
componenti; e che tali ondulazioni, diffuse per tutto l'organismo, 
influiscano sui componenti corrispondenti di altre tali unità: ten- 
a Ps Cra Tali e strutture conformi. Noi pos- 
quello sopra indicato, in uri D puoles ua processo alle È 
riduce a forme AARO EOS Suo aggregato Rol la sua SEIN 
e ì i minuti aggregati molecolari che 

ciascuno di questi è la sua parte nel mo- 


dificare gli altri; e che in tal cui 
* ] usa qualun ; le 
di struttura diventa una causa di c ; di eiblamento 08 


costitutive, 0, tra le ‘altre, quelle co 


i ntenut, »ma- 
tiche e nelle cellule germinali. Ino] Ro aaa Sa 


Ù ? tre se, come ò suggerito altrove 
ve una circolazione di protoplasma, questa 
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: tuttavia, i notevoli fenomeni sopra de- 
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Mi sia permesso aggiungere che assai più semplicemente, e in 
modo ancor più conclusivo, si può eliminare questa obiezione sol- 
levata dai neo-Darwiniani contro l'ipotesi dell’ereditarietà dei ca- 
ratteri acquisiti. Huyghens respingeva la teoria della gravitazione. 
Qual’era la ragione da lui addotta? Egli diceva che un'attrazione, 
come quella che tale teoria implicitamente affermava, non poteva 
essere spiegata con alcun principio di meccanica. Ciò è a dire, egli 
non poteva “ concepire alcun mezzo , per cui potesse effettuarsi la 
mutua influenza dei corpi attraentisi. Non di meno la teoria della 
gravitazione fu stabilita con prove irrefragabili, e da gran tempo 
è stata universalmente accettata. 

Naturalmente i paragrafi precedenti dovrebbero formar parte dei 
Principles of Biology. Ma siccome, nel 1899, pubblicai un'edizione 
definitivamente riveduta di quell’opera, e non vedo alcuna proba- 
bilità di esser mai più in grado di pubblicarne un’altra, decido di 
includerli qui. 








DE: vendere liquori 


Governo di Partito. 


V'è una verità, familiare ad ognuno, della quale spesso io mi 
stupisco — che tremendi risultati seguono di frequente a cause 
piccole e apparentemente irrilevanti. Ne Lo Studio della Sociologia, 
Capitolo XIII, io è mostrato che le scienze organiche e super- 
organiche illustrano in un grado eminente ciò che io ivi chiamai 
“ causalità fruttificante ,. Nei fenomeni di cui si occupano, la 
“ moltiplicazione de gli effetti ,, che si vede nell’Evoluzione in ge- 
nerale, raggiunge un grado di suprema efficacia. Il germe di una 
malattia, penetrando nel corpo, produce perturbamenti complessi 
grandi e piccoli in numerosi organi; e, se è luogo la guarigione, 
le conseguenze sono spesso tali da influire disastrosamente sul 
resto della vita. Similmente in una società, un avvenimento così 
semplico come la scoperta di oro porta molteplici risultati — una 
irruzione di gente, sviluppo di città, nuovi ordinamenti sociali, 
bische infernali, demoralizzazione, oltre ad effetti assai più ampi 
— nuovi affari, nuove linee di traffico, e i cambiamenti tosto pro- 
dotti in tutto il mondo nel valore relativo dell'oro e delle merci. 

Il caso particolare di questa causalità fruttificante, che d ora 
davanti a' miei occhi, risale a un anno o due prima dell’ ultima 
Pe Generale. Deve rimanere cosa indecisa se Sir William 
e e e ni, 0 se egli fu mosso dalla misera 
A) pe o a regolare gi 
delle società di xa era e che l'ap Poggio dei membri 

e peranza avrebbe Assicurato il successo alla 
Cn Wire È a Sia Ja ragione, della “ Sa 
piattaforma liberale. Considerati SA pegno gli CAGGUGNI nel È 
A MAR Sa to dal punto di vista della tattica 

upire. Durante un anno o più prima 


(*) Questa, frase fu 


nel 1868 per espri 
distretto di dete DR 


adoperata la Prima volta dal Gladstone in una letter® 
ere la facoltà nella popolazione di una città o di un 
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dell'elezione, io spesso facevo i miei commenti sulla inopportu- 
nità di sollevare uno spiccato antagonismo in ogni birreria in tutte 
le parti del regno. Nè pure nelle città, e ancor meno nei vil- 
laggi, la massa de gli elettori si curava un otte del Home Rule, 
cho doveva essere manifestamente la questione principale, ma si 
curava invece molto del minacciato intervento nella vendita della 
birra. Ogni bettoliere cittadino aveva un interesse nel combattere la 
misura proposta, e ogni bettoliere rurale, simpatizzando con lui, e te- 
mendo una estensione dell’ingerenza governativa, gli si univa nel com- 
batterla; montre i frequentatori delle loro bettole, minacciati non 
solo con la perdita della loro birra ma con la perdita dei loro 
luoghi di convegno, ascoltavano volentieri le accuse e si univano nel 
sostenerle. Il risultato, come tutti noi sappiamo, fu una disastrosa 
sconfitta del partito allora al potere e la cacciata di esso per parte 
dell'opposizione. Delle molteplici conseguenze di ogni specie di cui 
in seguito si fu testimoni, indicherò prima la serie più cospicua. 

Un uomo ambizioso, di temperamento dispotico, il quale, nel go- 
verno municipale di Birmingham, aveva imparato l’arte di subor- 
dinare gli altri, e con l'abilità e l’audacia si era cacciato avanti 
nel governo centrale, divenne Segretario delle Colonie. Nessuno ora 
dubita, che la sua determinazione di fare a modo suo fu la causa 
della guerra che ancora continua nell'Africa Meridionale. I risultati 
per le duo republiche sono stati la perdita di molte migliaia di 
vite, il disgregamento di numerose famiglie, la distruzione d’innu- 
merevoli case, la desolazione del paese, l'arresto delle attività in- 
dustriali e la completa disorganizzazione sociale; mentre per noi 
i risultati sono stati la morte di circa 25.000 soldati sul campo 
di battaglia e ne gli ospedali come anche l’invalidamento di altri 
60.000, molti dei quali moriranno e altri rimarranno storpiati, 
l'immenso aumento dei pesi finanziari a causa delle tasse e dei 
prestiti, l’interruziono dell’attività commerciale, l’alimentazione di 
sentimenti selvaggi, causa della condotta brutale delle plebi, il de- 
starsi dell’odio contro di noi tra i popoli Continentali che d'ora 
innanzi influirà nelle relazioni internazionali, e la perdita completa 
di quel carattere di amore per la libertà e di simpatia per quelli 
che lottano per essa, che prima noi avevamo. Questi effetti prin- 
cipali separatamente si ramificano ovunque în complicazioni inimma- 
ginabili, infinite nel numero, estendentisi a tutto il mondo nella 
portata, ed eterogenee nelle loro specie fino a un grado inconce- 


























difficilmente avrebbe potu 
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pibile; e tutte quante furono iniziate da un criterio piccolo e Sao 
irrilevante. Poichè se non sl fosse messa ostinatamente la “ local 
option , davanti agli occhi de gli elettori, una O sconfitta 
del partito liberale, anche se Sl fosse verificata, non avrebbe dato 
al partito avverso una maggioranza così enorme da _mewsere in 
grado i suoi capi di fare tutto ciò che piacesse loro (*). he 
Ma, come è stato indicato più sopra, altre numerose serie d’im- 
portanti effetti ùnno seguìto alla causa apparentemente irrilevante. 
È a questi effetti, e alla morale cho da essa deve trarsi, che io 
vorrei più specialmente richiamare l’attenzione. Quelli al potere, 
con l'appoggio della loro sopraffaciente maggioranza, ànno, anche 
apertamente; legiferato in favore della loro propria classe e delle 
classi utili a loro. Con le leggi per la fissazione delle imposte 
(Bating Acts) del 1896 essi alleggerirono i proprietari di terre In- 
glesi e Scozzesi fino all'ammontare di un milione e mezzo di ster- 
line; imponendo quel peso su altri contribuenti. Nel 1897 un “ sus- 
sidio , di 800.000 sterline all’anno fu dato alle scuole Anglicane 
(denominational), avvantaggiandole nella loro concorrenza con le 
scuole libere (Board Schools) e acerescendo la potenza della Chiesa. 
Nella forma di esenzione dalle imposte agricole, l'Irlanda o in 
gran parte i proprietari di terre Irlandesi furono beneficati fino 
all'ammontare di 727.000 sterline all’anno, ed equivalenti ulteriori 
pesi furono assunti dallo Stato, cioè imposti sui contribuenti Bri- 
tannici. Finalmente nel 1899, con Ta legge sulle decime ecclesia; 
stiche (Clerical Tithes Act), dieci o undici mila boneficiarii furono 
esentati dalla metà delle tasse ch’essi avevano da pagare sul valore 
loro attribuito delle rendite ricavate dalle decime, o la comunità 
TIZIO divenne responsabile per quell’ammontare. Così che, tra- 
lasciando minori usurpazioni, quelli in carica avvantaggiarono i 
————+@€——m em MAM ELMNINIGS 


(*) In aggiunta alla prova generale che mostra come il cambiamento di 
opinione sulla questione del Home Rule non fu la causa della violenta reazione 
di partito, vi fu Ja prova speciale offerta dal caso dello stesso Sir William 
Harcourt. Nell'occasione dell’elezione precedente egli aveva goduto popolarità 
tra gli elettori di Derby, ma nell'elezione del 1895 egli fu buttato giù dal 
ci Seggio e un Conservatore messo al suo posto (una cosa rara per Derby: 

e à quasi invariabilmente eletto dei liberali), e poi nella recente elezione (1900), 
para la questione della local option era stata praticamente messa da parte; 
e SERE tore fu respinto e sostituito da un Liberale. L’animus contro 
1 Valiam Harcourt, come il rappresentante della crociata per la temperanz@ 
to essere mostrato in modo più chiaro. 
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loro amici per l'ammontare. di oltre 3.000.000 di sterline, indiret- 
tamente presi dalle tasche della nazione in genere. Il potere dato 
per sostenere una politica particolare fu adoperato dal ministero 
per praticare altre politiche, le quali non sarebbero mai state ap- 
provate da gli elettori, se si fossero consultati. 


“ Ebbone, che cosa abbiamo da fare? , si-domanderà. “ Tutti 
questi mali sono i risultati del nostro sistéma di governo, e dob- 
biamo trarne il miglior vantaggio che possiamo. Noi non possiamo 
evitare l’aver dei partiti. Una maggioranza obbediente necessaria- 
mente porrà in grado i suoi capi di fare cose in contrasto con i 
desideri di quelli che la misero al potere. Soltanto coll’abolizione 
del governo di partito, che nessuno crede possibile, può esser cam- 
biato questo dannoso proceder delle cose ,. 

To mi oppongo a questa conclusione. Se ogni membro del Par- 
lamento fosse fedele alle sue convinzioni — se ognuno risolvesse 
di non dire menzogne con i suoi voti — se ciascuno cessasse di 
considerare la “ lealtà di partito , come una virtù, e decidesse di 
dare effetto alla sua unità di opinione, indipendentemente dagl’in- 
teressi ministeriali — questo conculcare la volontà nazionale per 
parte di pochi signori in Downing Street sarebbe impossibile. 

“ Ma un tal modo di procedere metterebbe il governo nella con- 
dizione di non potere assolutamente agire ,, si replicherà. “ Nessun 
governo potrebbe continuare in carica per un mese se non potesse 
contare su un corpo di sostenitori, i quali voterebbero in favore 
delle misure da esso proposte sia che le approvassero o no. Un Mini- 
stero dietro l’altro sarebbe buttato giù e la pubblica cosa arrestata ,. 

Ecco uno di quei casi non infrequenti in cui gli uomini, discu- 
tendo qualche cambiamento proposto, suppongono che, mentre sì 
compie il cambiamento, altre cose rimangano immutate; laddove sì 
deve sempre supporre che lo altre cose cambieranno simultanea- 
mente. Se i rappresentanti, o una gran parte di essì, decidessero 
di non mostrar più con i loro voti di creder buone certe cose le 
quali essi credessero cattivo; e se, pur ricevendo un appoggio ade- 
guato su certe questioni principali, il ministero fosse frequente- 
mente lasciato con una minoranza su questioni minori, e, in cone 
formità di ciò che si pratica al presento, sì dimettesso; è se lo 
stesso accadesse con î ministeri successivi; sì riconoscorebbe tosto 
come inopportuno che un governo approvato nella condotta gene- 
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‘ rale de gli affari dovesse dimettersi perchè sconfitto — anche spesso 
© 


sconfitto — su questioni subordinato: specialmente se quelli i quali 
i ggi ma che fossero sul punto di votare 
pre Sotto e Cn ci “l'loro di n dev’ essere 
contro di esso, annunciassero che il loro a so ad ; 
preso come un indizio di generale scontento. So cu È in Gis la 
cui le sconfitte del ministero fossero frequenti abbas anza per mo- 
strare che la sua politica in genere fosse condannata, le dimissioni 
sarebbero la conseguenza, e la conseguenza opportuna. In tutti i 
casi ordinari i ministri accetterebbero semplicemente l’espressione 
del dissenso, e invece di dimettersi ritirerebbero la misura sgradita. 

E ora si osservi quali sarebbero i risultati generali. Non essendo 
più in grado di decretare misure disapprovate dall’ opposizione € 
da molti de gli stessi suoi seguaci, un ministero potrebbe soltanto 
decretare quelle misure che fossero approvate da una maggioranza 
di rappresentanti di tutti i partiti — o piuttosto, diciamo, fram- 
menti di partiti; e, per conseguenza, potrebbe decretare soltanto 
quelle misure che sarebbero probabilmente approvate dalla maggior 
parte de gli elettori. Un ministero, il quale giungesse al potere per 
conseguire uno scopo voluto dal paese, non sarebbe in grado di 
adoperare in seguito il suo potere per conseguire scopi non voluti 
dal paese, bensì in contrasto con la sua volontà. Ciò è a dire, un 
ministero diventerebbe ciò che il suo nome implica, un servitore, 
invece di essere ciò che esso è ora, un padrone — un servitore 
non, come in origine, del monarca, ma un servitore del parlamento 
e della nazione. 

Al presente quello di cui noi ci vantiamo come libertà politica 
consiste nella capacità di scegliere un despota o un gruppo di oli- 
garchi, e dopo che una lunga cattiva condotta è prodotto lo scon- 
tento, di scegliere un altro despota o gruppo di oligarchi: essendo 
nel frattempo divenuti sottoposti a leggi parecchie delle quali sono 
avversate. Si abolisca l'esistente usanza convenzionale — si lasci 
sentire a ogni membro che egli può esprimere col suo voto la sua opi- 
nione contraria rispetto a una misura governativa, senza mettere in 
pericolo la stabilità del governo, e tutto questo sistema difettoso 
scomparirebbe. Gli elettori per via dei loro rappresentanti verreb- 
bero realmente ad essere gli autori delle leggi sotto le quali vivono. 

Ma come è ciò possibile, se ogni gruppo di elettori à obbligato i suo! 
tEpresentanti a seguire un capo-partito? Sì, qui viene la difficoltà. 
o le loro radici nella natura del popolo. La pos- 
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sibilità di trovare candidati che si obbligheranno a seguire pro- 
grammi di partito, e il desiderio di trovare tali candidati, sono 
del pari indizi di un carattere mediocre non adatto a istituzioni 
veramente libere, ma adatto soltanto a quelle istituzioni sotto le 
quali il dispotismo è di tempo in tempo mitigato dalla libertà. La 
libertà nel suo senso completo — il potere di esercitare le attività 
della vita con restrizioni non maggiori di quelle rese necessarie 
dai diritti de gli altri di esercitare un simile potere — è compresa 
da pochi assai. Da tutte le parti ci si presentano esempi della 
incapacità comune. Uomini i quali prendono azioni in una com- 
pagnia formata per uno scopo specificato, e poi si credono costretti 
dal voto di una maggioranza di due terzi a intraprendere qualche 
altro scopo, non s’accorgono ch’essi subiscono una aggressione — 
non vedono che quelli che ànno concluso un contratto non sono 
obbligati a fare una cosa ch’essi nel contratto non ànno preso im- 
pegno di fare, e che per ciò essi sono lesi nel loro diritto. Contri- 
buenti i quali eleggono i membri di un governo municipale per il 
mantenimento locale dell’ordine, e per certe pubbliche amministra- 
zioni, e poi si sottomettono ad essero tassati per scopi di cui non 
si sono mai sognati (come sottoscrivere capitali per costruire un 
canale) se una maggioranza del corpo eletto così decide, non rie- 
scono a comprendere la natura della libertà. Similmente quelli i 
quali, entrando a far parte di una trade-union, cedono la loro li- 
bertà di stringere impegni alle condizioni scelte da sè stessi, e 
permettono che i loro capi stabiliscano quando essi devono lavo- 
rare e quando non devono lavorare, non ànno alcun senso adeguato 
di quel diritto fondamentale che ogni uomo possiede di condursi 
come meglio crede, e di disporre delle sue attitudini in qualunque 
modo gli piaccia. Naturalmente dunque ne risulta che coloro i 
quali rappresentano elettori che ùànno concetti così vaghi della 
libertà, e sono deficienti nel sentimento che l’accompagna, devono 
esser disposti, come è da aspettarsi, a sottomettersi agli ordini di 
partito, e a dire con i loro voti ch'essi approvano cose che non 
approvano. Per ora non v'è alcuna probabilità di qualche cosa di 
meglio, ma la probabilità di qualche cosa di peggio; poichè il mo- 
vimento retrogrado, che ora procede verso il tipo militare di so- 
cietà, è inevitabilmente accompagnato non da un rilassamento di 
autorità ma da un rafforzamento di essa. 














Esagerazioni e Travisamenti. 


Ò letto o udito che James Mill puniva le sue figliuole quando 
ragionavano male. Non seppi quali pene fossero inflitte; ma un 
Ù metodo così energico di trattare i difetti del prossimo, che sono 
SI dovuti in molti casi a incurabili difetti di natura, non riscuote la 
mia approvazione. 

Tuttavia io sarei inclinato a infliggere alle persone giovani certe 
punizioni per le esagerazioni e i travisamenti — punizioni aventi 
rapporto con gli errori e che servissero naturalmente a impedirli. 
In ogni caso un còmpito opportuno sarebbe quello di scrivere una 
definizione corretta della parola usata a sproposito, seguìta da al- 
cuni esempi del suo uso proprio. La pena sarebbe leggera e per 
tutti i rispetti idonea a produrre un miglioramento; poichè, oltre 
a imprimere nella mente del colpevole il significato della parola, 
costituirebbe un esercizio nella definizione : vi sarebbe una frequente 
disciplina nel pensare con esattezza. Talo disciplina è ignorata nei 
concetti comuni dell’educazione, quantunque sia immensamente più 
Importante di molta altra disciplina sulla quale s’insiste. Eviden- 
ze nare e specie potrebbero essere inflitte. per i 
| mai travisamenti de l'incid Sa e Sr ra S no 

ia: gl Incidenti de la vita quotidiana, privata È 

» Che sono cospicui nella conversazione tanto dei giovani 

quanto dei vecchi di ora in ora. 5 


4 oe © per conseguenza tutti guardano con 
— riscono zag più na i sentimenti passeggeri sugg@- 
A rgiche che non siano giustificabili, e il de- 
Cerlo dinteressare gli ascoltatori accresce le alterazioni derivanti 

e cause. Trovo che io stesso è da essere biasimato per cor- 


mpere in tal guisa ]’ ; A 
Sr sro guisa l’espressione: scoprendo, come spesso ml 20 


el e R 
1 rivedere un manoscritto, che la parola “ assai , era stata 


, quando 






























Noi raramente udiamo dire da alcuno 


Do richiesta. Ogni minuto tutti pronunciamo 
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ch'egli è un raffreddore: si tratta quasi sempre di un “ forte , 
raffreddore, o di un raffreddore “ assai forte ,. Se si fa questione 
del tempo, allora di una giornata calda di Primavera si parla 
come se fosse “ scottante ,: appellativo che non si può applicare 
se non a talune giornate di Luglio o Agosto. Supponendo che 
piova moderatamente, si dice che l’acqua sta venendo giù “ a di- 
rotta, — espressione usata propriamente solo in caso di unì tem- 
porale o di un rovescio di tal genere. Similmente, una piccola 
sottile crosta di ghiaccio sulle pozzanghere si crede che giustifichi 
l'appellativo “ una rigida gelata ,. E se la questione concerne il 
merito o il demerito di una persona o di un’opera, la si rappre- 
sonta come molto al di sopra o molto al di sotto della media. La 
conversazione è fittamente cosparsa di superlativi, e pure occorre 
soltanto un momento di pensiero per vedere che i superlativi do- 
vrebbero ricorrere sol raramente, poichò i casi estremi non rappre- 
sentano che una piccola proporzione rispetto ai casi medi. 

Le critiche mosse a queste licenze del discorso sono messe in 
ridicolo o trascurate. Si dimentica ch'esse sono manifestazioni di 
un'abitudine, e che mentre per lo più poco o nessun danno ne 
viene, l'abitudine occasionalmente dà luogo a danni che sono serii. 
Dire che le esagerazioni non sono di alcuna conseguenza è come 
dire che non importa se il linguaggio trasmette la verità o l’er- 
rore: errore parziale e di poco conto nella maggior parte dei casi, 
ma errore grave in alcuni casi. La mia attenzione è stata di re- 
cente attratta ai mali che ne conseguono da esperienze personali, 
le quali mostrano che parole sbadatamente usate, anche in lettere 
private, possono, a causa di una pubblicazione a cui non sì pen- 
sava mai nò pur per sogno quando furono scritte, produrre dei 
malintesi. 

La prima delle esperienze a cui io alludo è offerta da La Vita 
e le lettere di T. H. Huxley. A pagina 333 del Vol. I, in una let- 
tera al suo amico tedesco Dr. Horn, scherzosamente minacciando 
di abbattere alcune delle sue nuove idee se gliele manda, egli, per 
illustrare la sua minaccia, allude a me nelle seguenti parole — 
“ Io sono stato il suo avvocato del diavolo per un buon numero 
di anni, e non si può dire quante brillanti speculazioni sono state 
per mio mezzo soffocate in uno stato embrionale ». Interpretato 


coll’ajuto del contesto, questo periodo, da quelli la cui mente è Nina: 


. . 1a: Saf » 
attitudine critica, non sarà preso sul serio; ma quelli che non possie- — 
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dono quest’attitudine critica, daranno un significato letterale Ma 
spressione “ non si può dire quante brillanti speculazioni, ecc. ,. Sic- 
come sentivo che, se non fosse corretta, questa frase avrebbe tratto 
in errore, io richiesi al mio segretario (il quale ora scrive ciò ch io 
detto) di confrontare i manoscritti originali con i libri stampati. 
Egli trovò che nelle due opere, I Primi Principi e I Principii di 
Biologia, comprendenti tre volumi, che furono riveduti nelle prove 
dal Prof. Huxley, v’erano nel manoscritto quattro passì speculativi 
che erano scomparsi dal testo stampato: mentre, tuttavia, uno di 
essi fu in seguito riprodotto da me in un'appendice, poichè erano 
venute alla luce buone ragioni per giustificarlo. Un altro malinteso 
e può aver luogo. Era necessario che sui miei scritti biologici io 
avessi le critiche di un esperto, e queste mi furono cortesemente 
fatte dal Prof. Huxley; ma io non domandai le sue critiche sui 
miei scritti psicologici, sociologici, ed etici, nè sui miei scritti di 
7 diverso argomento. Non di meno certi altri passi della Vita di suo 
5 padre scritta dal Sig. Leonardo Huxley lasciano sulla maggior parte 
SR dei lettori, se non su tutti, l’impressione che io ricevetti queste 
S critiche. V'è, a pagina 68 del Vol. II, l’affermazione che egli era 
stato il mio “avvocato del diavolo per trenta e più anni , (*) — 
‘ tutto il periodo della nostra amicizia fino alla data della lettera; 
e questo, insieme con le menzioni fatte altrove della lettura delle 
prove, sembra implicare che egli leggesse le prove delle varie opere 
scritte durante quel tempo, e che in mancanza della sua influenza 
restrittiva io avrei pubblicato in esse numerose mal fondate specu- 
lazioni. Io non posso lasciar passare senza rettificarla questa dan- 
nosa implicazione, che risulta da negligenza di espressioni. Di sedici 
volumi pubblicati egli vide le prove di tre soltanto, a cui si devono 
aggiungere le prove di alcuni piccoli frammenti. Il lettore può lui 
stesso trovare una prova chiara che egli era ass 
sue lettere a fare asserzioni di cara 


del Vol. Il (prima edizione) 
acquisiti, egli scrive — “ 


















ai proclive nelle 
ttere troppo reciso. A pagina 268 
» parlando dell’ereditarietà dei caratteri 
Spencer è obbligato ad ammetterla @ 


iena __m_—mn—_____-———__ _u __ i 


«(È probabile che il 
|_—dell’8 Dicembre 1900 
‘necessarie, abbia omes 
parole. 


Sig. Leonardo Huxley, il quale pubblicò nell'Athenaewm 
una lettera per fare certe rettifiche che io indicai come 
so dalle edizioni posteriori il passo contenente queste 
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priori — la sua psicologia va in pezzi senza di essa ». Ora chiunque 
si volge al primo volume dei Principi di Psicologia, e logge le 
| Parti I, II e III, e poi si volge al secondo volume e legge le 
| Parti VI e VII, può vedere che la sua affermazione è del tutto 
inesatta. Essa implica che ove l’ereditarietà dei caratteri acquisiti 
fosse provata inesistente, l’intero sistema cadrebbe, mentre soltanto 
I nelle Parti IV o V si presuppone l’ereditarietà dei caratteri acqui- 
siti; e alcuni sostengono che anche i cambiamenti descritti in queste 
\ parti si potrebbero effettuare per selezione naturale. Questa pro- 
pensione alle affermazioni esagerate non si limitava alle lettere. 
Gli scritti pubblicati ne offrono esempi. Le opinioni ch'io è rispetto 
alla limitazione delle funzioni dello Stato egli le chiamava “ nihi- 
lismo amministrativo ;; quantunque, oltre alla difesa nazionale, io 
ritengo che sia ufficio dello Stato difendere i cittadini non solo 
dai delitti di violenza e di aggressione reciproca, ma anche da tutti 
i danni civili fino agli atti che recano noia (vedi Essays, vol. II, 
p. 442). 

L’aliro caso a cui io mi riferisco, mentre in qualche misura 
illustra il danno prodotto dall’esagerazione, illustra anche il danno 
che può sorgere dall’indeterminatezza. In un cenno della mia vita 
o delle mie opere, pubblicato da un narratore vivamente benevolo, 
si trova questo periodo: — “ Come Aristotelo, egli è dovuto affi- 

dare grandi parti del suo lavoro ad altri che lo eseguissero per lui ,. 
Coloro i quali sanno che il lavoro fatto eseguire per incarico suo 
da Aristotele fu la collezione di materiali per la sua Storia Na- 

| turale, interpreteranno esattamente il riferimento. Ma non v'è un 
lettore tra dieci che sappia questo, e quindi se ne trarranno pro- 

babilmento erronee conseguenze. Siccome il mio nome è special- 
i ‘mente associato con la Filosofia Sintetica, questo periodo suggerirà 
a molti il pensiero che “ grandi parti , di essa furono scritte per 

i incarico mio. Questo ‘egli non intendeva dire. L'opera ® cui egli 
: alludeva è intitolata — “Sociologia Descrittiva; o Gruppi di Fatti 
Sociologici, classificati e ordinati da Herbert Spencer, compilati e 

riassunti da David Duncan, Richard Scheppig, © James Collier »: Rex i 

DE: otto parti della quale sono fin qui apparse. Sapendo che io non sl 
7 sarei stato in grado di leggere tutti i lavori di viaggi e di storia 1A 
contenenti i fatti di cui avrei avuto bisogno venendo a trattare i 
i: della scienza della società, incaricai questi signori — prima uno, 1104 
i poi due, poi tre — di leggere per me e di ordinare gli estratti un. 
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ch’essi facevano nel modo da me prescritto. AI molto materiale 
che io avevo accumulato nel corso di molti anni, aggiunsi una 
quantità assai più grande di materiale derivato da queste compi- 
lazioni, quando scrissi i Principi di Sociologia, e la Parte II dei 
Principii di Etica. 

Se anche i critici benevoli sono proclivi a nuocere con parole 
male adoperate, che cosa è da aspettarsi dai critici avversi? A 
nessuno occorre dire che l’effetto dell’animosità di ogni specie, per- 
sonale, politica, teologica, o filosofica, è quello di rendere assai più 
forti le esagerazioni e di moltiplicare i travisamenti. Io è avuto 
molta esperienza nella polemica, e parlando con stretto riguardo 
ai fatti per quanto io posso richiamarli alla memoria — evitando 
con cura quell’esagerazione che io sto condannando — la mia im- 
pressione è che in tre casi su quattro le pretese mie opinioni con- 
dannate da gli oppositori non sono opinioni mie affatto, ma sono 
opinioni erroneamente da essi attribuitemi; qualche volta per sha- 
dataggine, ma più di frequente per mal animo: che appare, non di 
rado, deliberato. 

Per mostrare fino a che punto l'opposizione, sia espressa nella 

È controversia sia altrimenti espressa, conduce ad ingiusti travisa- 
ba 


menti, posso citare un passo dalle Lettere di Benjamin Jowett, pa- 
gina 190: — 















“ Qualche volta io penso che noi Platonici e Idealisti non siamo 
“ per metà così operosi come quella gente ripulsiva la quale sol- 
si “ fanto ‘crede ciò che può tenere nelle proprie mani ’, Bain, 
° H. Spencer, 


ecc., che sono i veri Tuppers (*) della Filosofia ». 


To non chiederò in qual senso la Legge di 
generalizzazioni di carattere astratto, a c 
possano essere separatamente tenute nell 
terò questa affermazione nel senso in cui 
come un’attribuzione di materialismo. Uno 
tare che il Prof. Jowett, dotto in filosofia 
zioni, non avrebbe seguìto i passi di meno 


Evoluzione e varie 
ui è legato il mio nome, 
e mie mani, ma interpre- 
probabilmente s’intende, 
sì sarebbe potuto aspet- 
© pratico nel far distin- 
colti oppositori teologi, 
i) Tupper, scrittore vissuto in In 


di un libro intitolato Pro 
rofani, ma che di filosofi 


Ghilterra nel secolo passato, è l’ autore 
verbial Philosophy, libro che fu assai in voga tra 1 
co non aveva che il nome! (N. del T.) 


Le = po 
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le cui calunnie io è di quando in quando mostrato che sono infon- 
date. Si sarebbe potuto supporre che siccome il Sistema di Filo- 
sofia Sintetica comincia con una divisione intitolata “ L’Inconosci- 
bile ,, la quale è per suo oggetto di mostrare che tutti i fenomeni 
materiali sono manifestazioni di un Potere che trascende la nostra 
conoscenza — che “ la forza, quale noi la conosciamo, si può con- 
siderare soltanto come un effetto condizionato della Causa Incondi- 
zionata » ($ 51), si era offerta una prova sufficientemente decisa 
della credenza in qualche cosa che non si può tenere nelle mani. 
Considerando che nei Principii di Psicologia, $ 63, io è scritto — 
“ Quindi se bene delle due cose sembra più facile tradurre la così 
detta Materia nel così detto Spirito, che tradurre il così detto Spi- 
rito nella così detta Materia (la quale ultima cosa è, in vero, affatto 
impossibile), tuttavia nessuna traduzione ci può condurre al di là 
dei nostri simboli ,, io avrei potuto ragionevolmente pensare che 
nessuno mi chiamerebbe materialista. Ancor più dopo l’elaborata 
analisi contenuta nei $$ 271, 272, che mostra l’insostenibilità del 
materialismo, io avrei potuto supporre completo il ripudio. Ma 
l'accusa di materialismo è un’arma comoda per gli oppositori teo- 
logici e filosofici — un'arma che, tolta di mano a uno, è tosto rac- 
colta da un altro — un'arma che il Prof. Jowett non si vergo- 
gnava di adoperare e di accompagnare con parole diffamatorie (*). 

Lasciando queste illustrazioni per tornare all'argomento gene- 
rale, mi sia permesso insistere più di quello che io non abbia fatto 





(*) “Ma forse egli non conosceva questi passì ,, dirà qualche difensore, lo 
non sapevo che uno il quale condanna lo opinioni di un autore pud essere 
scusato perchè egli non conosce quali siano quelle opinioni: piuttosto la sua 
ignoranza aggiunge alla gravità della sua colpa. Ma la scusa, per quanto sia 
cattiva, non giova, perchè il Prof. Jowett aveva nelle sue mani le opere conv 
tenenti quei passi. Più della prima metà della Filosofia Sintetica fu origina 
riamente pubblicata in fascicoli di 80 pagine per associati, è qualî pagavano 
dieci scellini per ogni quattro numeri. Il prof. Jowett era tra gli associati orì- 


‘ginari. Dopo sette anni che la serie aveva continuato ad uscire, il Prof. Jowett, 


annoiato suppongo per il fastidio di dover pagaro dicci scellinì a intervalli, 
mandò a’ miei editori tutta in una volta una somma di L, st. 5 per coprire 
le future spese di associazione. Al completamento del 44% numero îo decisî 
di pubblicare i volumi rimanenti nel modo ordinario. A quel tempo lo è lìro 
sterline mandate dal Prof. Jowett non erano esnurito, e la differenza gli tu 
rinviata. Così, oltre al fatto che egli fu uno degli associati fin dal principio, 





At tà, 
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fin qui, su gli enormi danni che la negligenza del discorso pro- 
duce. Spargimento di sangue, perdita di vita, disastri nazionali si 
possono ad essa attribuire in gran parte. Le passioni, tanto degli 
individui quanto dei popoli, una volta risvegliato sono rese più 
intense dalle diffamazioni, spesso ingiustificate fin dal principio e 
senza dubbio ingiustificate a misura che le passioni si elevano al 
loro colmo, e gli uomini, accecati dal furore, inventano qualunque 
calunnia vien prima in mente. Naturalmente la gran massa del 
popolo Inglese ricuserà di vedere che le nostre sconsiderate esa- 
gerazioni e i nostri sconsiderati travisamenti sono stati in gran 
parte la causa biasimevole dei mali di cui ora noi stessi soffriamo, 
mentre infliggiamo mali maggiori su gli altri; ma non ricuserà di 
vedere che le esagerazioni e i travisamenti ànno immensamente 








v'è il fatto più notevole che dei circa quattrocento associati originari, egli fu 
l’unico che pagasse l'associazione anticipatamente — pagasse infatti dieci quote 
di associazione anticipatamente. 

: Di fronte alla citazione che io è riportato qui sopra, queste affermazioni si 
riterranno incredibili: in ogni modo si domanderà una verificazione. Per ciò 
lo scrissi a’ miei editori, pensando che quantunque il libro delle associazioni 
cessò di essere adoperato 22 anni or sono, tuttavia si sarebbe potuto trovare, 
se non in esso in qualche altro libro di conti, una nota verificatrice. Questo 
infatti riuscì vero, come è mostrato dalla lettera seguente: — 


14 Henrietta Street, Covent Garden. 


Caro Signore, 21 Agosto 1889. 


In risposta alla vostra lettera del 20 Ì i 

sta alla vos corr. appare dall'ultimo libro a cul 
possiamo riferirci che il Prof. Jowett ci pagò la somma di L. st. 5 il 12 Marzo 1867, 
È acconto per la Filosofia Sintetica, e che in fine la somma di L. st. 1 gli 
rinviata. Ci duole che non possiamo rintracciare la data di questa restitu- 


zione, poichè non abbiamo i libri di cassa o le lette 


i i i Ì ho 
Rimaniamo, ece. re di quell'epoca 


WicLrams and NorgATE. 


E L . . 3 
Gion di Solda problema psicologico. La prova pratica dell'appro” 
ea a owett era inversamente proporzionale alla sua disapprovazion® 
e mostrava, in un modo estremamente eccezionale, se noD 1 


suo accordo con la Filosofia Sinteti i 

i‘ i ica, c. SE 
descriveva il suo autore come un * i Se “an lt 
Passo). Si diceva che il Prof Jowett; 
un problema per i suoi 
volmente. 


oto sciolo , (parole adoperate in un 
: fosse difficile ad esser compreso. Hc°0 
ammiratori, che essi, io credo, non risolveranno 28° 
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IA 
accresciuto l'odio che ora sentono per l'Inghilterra le nazioni CSA 
tinentali. Essa deve certamente accorgersi che questo univer "A 
mal uso del linguaggio è al momento presente UL) sorgente 1 
pericolo internazionale, poichè, mentre i Francesi ei Tedeschi sono 
ansiosi di trovare scuse per combatterci, piccoli incidenti possono 
precipitare guerre disastrose. Evidentemente l’animosità generata 
di recente, che, come ò saputo da un amico tedesco, caratterizza 
spocialmente i giovani, può in seguito essere causa di stragi com- 
pleto, del risorgere d' istinti selvaggi e di grossi pesi finanziari. 
Quindi è un dovere riprovare l’uso di esagerare. Dico uso, perchè 
se lo parole sono male adoperate in questioni piccole © indifferenti, 
osse saranno male adoperate in questioni grandi e importanti. È 
follia supporre che coloro i quali, quando si tratta di piccolezze, 
adoperano parole più forti che non siano richieste, diventeranno 
improvvisamente giudiziosi nel loro discorso, quando le cose discusse 
son cose di momento. 

“ Così dunque dobbiamo rendere il nostro discorso affettato ed 
esatto e per conseguenza uggioso: ponendo mente allo nostre pa- 
role prima di pronunciarle per vedere se esse non vanno oltre la 
verità? Ebbene, se si facesse ciò, la conversazione perderebbe tutto 
il suo sale! , Tale è la specie di risposta da aspettarsi da coloro 
i quali esagerano e difendono l’ esagerazione. La risposta viene 
opportuna, poichè illustra quel disordine del pensiero che la stessa 
esagerazione rivela. Ciò che implica l'argomento sopra esposto è 
che lo parole le quali esprimono veramente i fatti dovrebbero essere 
adoperato in tutti i casi in cui la chiara intenzione è di esprimere 
fatti; non già che le parole si dovrebbero adoperare in questo 
modo, quando v'è una chiara intenzione d’ ingrandire l’asserto allo 
scopo di procurare un divertimento. L’esagerazione spiritosa cre- 


scerebbe di effetto, quando venisse dalla b i i 
; occa di uno il 5 
solito adoperasse le parole n] o il quale per 





Imperialismo e Schiavitù. 


“ Voi vi sottometterete. Noi siamo i padroni e vi constringe- 
remo a riconoscerlo! ,. Queste parole esprimono il sentimento che 
domina la nazione Britannica ne’ suoi procedimenti con le repu- 
bliche Boere; ed è questo sentimento che, mostrato in modo de- 
finito in questo caso, si diffonde in modo indefinito nella tendenza 
politica che ora si manifesta sotto la forma di Imperialismo. La 
supremazia, dove non è chiaramente immaginata, è vagamente 
presente nel fondo della coscienza. Non la derivazione della parola 
È soltanto, ma tutti gli usi che se ne fanno e le idee che vi sono 
“0a ‘associate, implicano il pensiero del predominio — implicano una 
subordinazione correlativa. La coazione attuale o potenziale de gli 
altri, individui o comunità, è necessariamente inclusa nel concetto. 

Vi sono di quelli, e sfortunatamente essi formano la grande 
maggioranza, i quali credono che vi sin qualche cosa di nobile 
(moralmente come pure storicamente) nell’esercizio del comando — 
nell’ obbligare per forza gli altri ad abbandonare la loro propria 
volontà e ad adempire la volontà di chi comanda. Io non ò inten- 
zione di contestare questo sentimento. Dico semplicemente che 
vi sono altri, ben pochi sfortunatamente, i quali credono che si@ 
e ite gii è cadono che la 
Lasciando indiscussa n È So ra puote did di 
mostrare a quelli che Undiioo ch È FAC OCODOST Lescnio n 5: 
e Di a l'Imperialismo, che tera 
forma di schiavitù più o sr i Ì pe to steso Lr o to 
LE 1 la maggior parte ‘delle Ta RI Er masse colo o SS 
È questa affermazione; e quantunque O n sa we: 
| son l'occhio rivolto piuttosto alle c RO o ea 
‘sanno che questo è un ose essenziali che alle picco ozzo; 

SIRO paradosso nel senso giusto — ciò è, Vero 
_—_—— “©9cì Cel cumulo di prove che lo stabiliscono, e sarà tanto 
3 ESE VAR 


1.4? 


a.! ANCOR Ta, r% rie sei! 
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Ì i i oria. 
ro se si richiamano de gli esempi alla loro mem 


io per lo d 3, Gta a 
meglio pe più antichi ei più semplici, che serviranno 


Comincerò con 1 


, Hear 5, | 
simboleggiare il tut i CIoA 
Ecco Sa prigioniero con le mani legate e una corda intorn 


suo collo (come mostrano le figure nei bassirilievi Ao, 
condotto in patria dal suo selvaggio conquistatore, 1 sta sone, 
farne uno schiavo. L'uno, voi dite, è prigione © l'altro LOSLO 
Siete voi proprio sicuro che l’altro sia libero? Egli tiene una 
estremità della corda, e a meno che non intenda lasciar sfuggire 
il suo prigioniero, egli deve continuare ad esser legato per tener 
ferma la corda in modo tale che essa non possa essere facilmente 
distaccata. Egli stesso dev'essere vincolato al prigione, mentre 1] 
prigione è vincolato a lui. In altre maniero le sue attività sono 
impedite e certe gravezze sono imposte su di lui. Un animale sel- 
vatico attraversa il sentiero, ed egli non può inseguirlo. Se desi- 
dera bere al vicino ruscello, deve legare il suo prigione affinchè 
non approfitti della sua posizione senza difesa. Inoltre è da 
provvedere il cibo per entrambi. In vari modi, dunque, egli non 
è più completamente in libertà; e questi modi adombrano in una 
forma semplice la verità universale che i mezzi per cui sì effettua 
la subordinazione de gli altri, subordinano essi s 
il padrone o il reggitore. 

Ie coincidenza nel tempo tra la guerra Sud-Africana e il recente 
I i 
RA SR SISIINE de loro — sono, infatti, 
nn Sit se condizione sociale. In vero 

1. Le razze soggette o le società sog- 


3 s x 
È Se si o caieHono volontariamente a una razza dominante 
a socie ominante: la 1 Ì 
: 4a loro soggezione è quasi re ]’ 
fetto della coazione. Un esercito $ la 


esercito dey’ essere sempre te di 5 ORE dea SEO I 
nuto pronto per mant 

° enerla. Se la 

SS ino dà sè una forza effettiva o potenziale V'è 
Sopra implicitame te sn alieno Gu tuttavia, come si è 
che una società È GRa lo scopo non è tanto di mostrar 
a Imperiale è necessari } i) 

quanto di mo Samamente una società militare, 


strare che in proporzi 3 
nelle società sulle . Porzione della diminuzione di libertà 
l'interno dell quali essa domina, la libertà 


a sua stessa organi : è diminuita nel- 
Le più a Sanizzazione. 


ntich e n) 
pia 


tessi il vincitore, 


ì 
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alcun fatto il quale attesti se nei tempi dei costruttori di pira- 
midi la potenza dell'autocrate Egiziano, che effettuò tali straordi- 
nari risultati, fosse temperata da un elaborato sistema di restri- 
zioni; ma vi sono prove atte & mostrare che in tempi posteriori 
egli era lo schiavo della organizzazione governativa. 


“ Le leggi assoggettavano ogni azione della sua vita privata a 
“ un sistema così severo, come la sua condotta nell’amministrazione 
“ de gli affari. Le ore del levarsi, del passeggiare, e tuttii diver- 
“ timenti e le occupazioni del giorno erano stabilite con precisione, 
“e la quantità come pure la qualità del cibo erano regolate per 
“ legge , (Manners and Customs of the Ancient Egyptians, Birch's ed. 
of Wilkinson, Vol. I, 166). 


Inoltre la relazione tra il riducimento in ischiavitù dei popoli 
stranieri e il riducimento in ischiavitù della nazione che li con- 
quistava, è mostrata da una iscrizione a Karnak, la quale descrive 
“ quanto amaramente il paese stava pagando il prezzo delle sue 
conquiste straniere, con la sua oppressione prodotta dal suo eser- 
cito permanente , (Flinders Petrie, History of Egypt, II, 252). 

Volgiamoci ora a una società di tipo ampiamente diverso ma 
che rivela le stesse verità generali — quella di Sparta. La razza 
conquistatrice, o Spartani propriamente detti, che avevano sotto 
di sè i Perieci e gli Eloti discendenti di duo razze soggette, non 
soltanto possedevano supremazia su di questi, ma due volte diven- 
tarono la razza suprema del Peloponneso. Qual era il prozzo ch’essi 
pagavano per la loro posizione “ imperiale ,? L'individuo Spartano, 
padrone com'egli era di schiavi e semischiavi, era egli stesso ser” 
vilmente legato alla società incorporata de gli Spartani. Ciascuno 
oduteva) la vita non che egli stesso si sceglieva, ma la vita im- 
ARA 
IS & on ina, che non lasciava alcuno spazio 

1 tempo per la coltura, o l’arte, o la poesia, o altra sorgente di 
piacere. Egli esemplificava in un grado estremo la Greca dottrin® 
che il cittadino non appartiene a sò o alla sua famiglia ma alla 
sua città. à 
i Snai SI e semplice comunità di Sparta prendiam® 
Rn a Roma, troviamo anche più conta 
cio dI Rain nziale tra Imperialismo e schiavitù. To non 

quarti di quelli che popolavano l’Italia ne 


PS 
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3 . o lavo- 
SIN = campi quand 
mp imporili erano schievi, Ment@RA Ge sino quelli che erano 
tem ‘3° i loro dor ’ È FEO 
i i di motto no izi rribili 
ravano, a SII Si della fonsol condizioni 0 
te) 


origina ene inalmento li- 
Sa na ma alludo al fatto che la parte nominalm 
considerarsi — 


ità consisteva di vari gradi di servi. Non solo 1 
bera della comunità con e plico Usa 
dg e co lc in una soggezione così rigida 
vizio militare, completo o parzia ®, da: Ra re Soi 
che un ufficiale era da temersi più che O a 
cupati nella vita civile o semi-civilo erano € (RIden 
il pubblico. “ Ognuno infatti era trattato come un ser i 
Stato..... la natura del lavoro di ciascun uomo era permanente- 
mente fissata per lui ,. La società era formata di servi combat- 
tenti, di servi lavoranti, di servi coltivatori, di servi ufficiali. E poi 
che dire del capo supremo di questa gigantesca burocrazia nella quale 
sì era sviluppata la società Romana — l'Imperatore? Egli diventò un 
fantoccio della guardia Pretoriana, che mentr’era un mezzo di sicu- 
rezza era una causa di pericolo. Inoltre egli era quotidianamente vin- 


colato al solito tenor di vita. Come dice il Gibbon, “ l’imperatore era 


il primo schiavo delle cerimonie ch'egli imponeva ,. Così in una ma- 
niera cospicua Roma mostr 


i a in che modo, come in altri casi, una 
società la quale riduce in ischiavitù altre società rende schiava 
sè stessa. 


le Ins cose c'insegnano quelle età di turbolenta confusione 
— violenza © di spargimento di Ì iò il di 

i g 1 sangue — cui lasciò il - 
cimento dell'impero Ro ca 


nen mano: un impero che dim 
gl più come qualche 


ora nella mento 
cosa da ammirar 


st e da emularsi — ij più 


o brutale 
Simpateticamente quando 
! n pei tempi sanguinosi in cui 
niamo nel lento dog ox GE a 3 runechilde erano tipici, ve- 
= Sorgere del regime f 
vassalli, servi, e Satsesso dalle quattro parole ss 
Sa » Signori, 


Detue lotte per 1 îl quale, ingi 
A'SUPLERE è » Insieme con ] È 
rismo croni premazia tra i e per 


ì lesgitori ; » 3 
e risultava, S8ìtori locali, e il mili 
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meva la relazione di un grado con un altro in tutta la società; 


e poi, come al solito, il padrone di schiavi ora egli stesso ridotto ‘ 


in ischiavitù dai mezzi che adoperava per conservare la vita e il 
potere. Egli aveva il peso perpetuo delle armi o della corazza, e 
lo precauzioni da prendere ora contro l'assassinio ora contro la 
morte per avvelenamento. E poi quando veniamo all’ultimo stato 
in cui la subordinazione dei reggitori minori a un reggitore prin- 
cipale era divenuta completa, © tutti i conti e duchi erano vas- 
salli del re, non abbiamo soltanto la servitù imposta al re da gli 
affari di Stato con le incessanti ansietà che ne derivano, ma la 
servità del cerimoniale con la sua vicenda tediosa. Parlando di 
questo in Francia al tempo di Luigi il Grande, Madame de Main- 
tenon osserva — “ Salvo quelli soltanto che occupano i posti più 
elevati, io non conosco persone più sfortunate di coloro che li in- 
vidiano. Se voi vi poteste soltanto formare un’ idea di quello che 
ciò vuol dire! ,. 
Dopo avere semplicemente ricordato l'estrema soggezione del 
reggitore ai meccanismi da lui adoperati per governare, che sì 
raggiunse nel Giappone, dove il Mikado di discendenza divina, im- 
prigionato dalle esigenze del suo sacro stato, era escluso dalle li- 
bertà ordinarie, e nella cui vita ritirata v'erano un tempo certe 
| pene come quella di sedere per tre ore quotidianamente sul trono 
— e dopo aver notato anche ciò che accade in Cina, dove, come 
il Prof. Douglas ci narra dell’imperatore, “la sua intera vita è 
una vicenda continua di osservanze religiose ,, e “ dal giorno in 
cui egli ascende il trono fino al tempo in cui è portato nolla sua 
tomba sui Colli Orientali, le sue ore e quasi i suoi minuti + 5000 
dedicati a doveri speciali assegnati dal Consiglio dei Riti »; nol 
ci possiamo volgere ora al cospicuo esempio offerto dalla Russia. 
Insieme con quell’incessante soggiogamento di nazionalità minori 
in cuì si manifesta il suo imperialismo, che cosa vediamo nella 
sua interna organizzazione? Abbiamo il suo vasto esercito, in ©" 
ognuno è effettivamente o potenzialmente chiamato a prestar ser” 
vizio ; abbiamo una enorme burocrazia che si ramifica ovungu® È 
rigidamente regola la vita individuale; abbiamo un cumulo di spose 


che sempre superano le entrate e richiedono dei prestiti. Come I° - 


sultato della pressione sentita personalmente © pecuniariamente: 
mor 


Jo di 


Abbiamo società rivoluzionarie segrete, complotti perpetui, io 
continuo di esplosioni sociali; e mentre ognuno è in perico 
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andare in Siberia, abbiamo il capo onnipotente di questa nazione 
tenuta in ischiavitù, che si trova in una paura costante per la 
sua vita. Anche quando egli va a passare in rivista le sue truppe, 
precauzioni rigorose devono essere prese da un esercito supple- 
mentare di soldati, poliziotti, e spie, di cui alcuni formano una 
guardia che lo accompagna, altri giacciono in agguato qua e là 
per impedire attacchi possibili; mentre simili precauzioni, che di 
quando in quando falliscono al loro scopo, ànno da esser prese 
continuamente contro il rischio di assassinio per esplosione, du- 
rante le passeggiate in carrozza e î viaggi in ferrovia. Quella por- 
zione della vita, che non è assorbita ne gli affari di governo e 
nelle pratiche religiose, è tutta occupata nelle misure prese per la 
propria conservazione. 

E ora qual è l'insegnamento? È forse che nel caso nostro im- 
perialismo e schiavitù, uniti in ogni altro luogo e in tutti i 
tempi, non ànno da essere uniti? I più diranno sì. Anzi essì con- 
giungeranno, come fece di recente il nostro Poeta Laureato nel 
titolo posto a certi versi, le parole “Imperialismo e Libertà ,, 
scambiando i nomi per le cose come in antico. Il Gibbon scrive; — 


«“ Augusto saviamonte riteneva che l’umanità è governata dai 
“nomi; nè egli fu ingannato nella sua aspettazione, che il senato 
“ e il popolo si sarebbero sottomessi alla schiavitù, purchè fossero 
“ rispettosamente assicurati ch’essi ancora godevano la loro antica 
“ libertà , (Decline and Fall, 68). 


“ Libero! , pensa l’Inglese, “ Come posso essere altro che libero 
se col mio voto io partecipo all’elezione di un rappresentante, il 
quale contribuisco a determinare gli affari nazionali, nell'interno 
e all’estero? , Egli identifica l'atto di consegnare una scheda col 
possesso di quelle attività non soggette ad alcuna restrizione cui 
implica la libertà; se bene, per prendere un esempio soltanto, la 
minaccia di una pena ogni giorno gli ricorda che i suol figliuoli 
devono essere improntati col modello dello Stato, non come egli 
vuole ma come gli altri vogliono. i : 

Ma ora (obama tarelcome insiome con l'estensione nomi- 
nale della libertà costituzionale, sia andata procedendo una effet 
tiva diminuzione di essa. V'è anzi tutto il fatto che le Maroni 
legislative del Parlamento sono andate diminuendo, mentre il Mini- 


; : ; messe 
stero è andato usurpandole. Misure importanti ora non sono È 
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avanti © fatto approvare da membri privati, ma si rico 

verno perchè le proponga: la formazione delle legei Si i soa 
a grado a grado nelle mani del potere esecutivo. E Do Sa Si 
Stesso corpo esecutivo v'è la tendenza a riporre il potere È È 
IDRA numero «di mani. Precisamente come nei tempi passati il 
Gabinetto sì sviluppò dal Consiglio Privato per un processo di 
restrizioni, così ora un gruppo più piccolo di ministri viene a eser- 
citare alcune delle funzioni dell’intero gruppo. Al che si aggiunga 
che noi abbiamo corpi esecutivi subordinati, come l'Ufficio degl'In- 
terni, il Consiglio del Commercio, il Consiglio dell’ Educazione, e 
il Consiglio del Governo locale, ai quali è stata delegata la fa- 
coltà sia di fare certe specie di leggi sia di farle osservare: go- 
verno per ordine amministrativo. In simil maniera col prendere 
per scopi di governo una parte sempre più grande del tempo che 
una volta poteva essere utilizzato da membri privati; coll’inter- 
rompere le discussioni con la chiusura; e ora col chiedere il voto 
un intero dicastero, il cui bilancio dev'essere approvato In 
blocco senza criticare i dettagli; ci vien mostrato che mentre 
estensione del diritto elettorale sombra che abbia accresciuto le 
libertà dei cittadini, le loro libertà sono state diminuite col pe 
gere la sfera d'azione dei loro rappresentanti. Tubi Def, ca 
stadi in quel Prooesso di CONCONbCRA To e Di n ia 
comitante dell’ Imporialismo (9). H come ope Ri nisure prese 
dove il militarismo diventa attivo, ci è Mosa 3 È Mi 
nell'Africa Moridionalo — la proci one VE 


amazi n, 
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periodo e il luogo, da una giornata di lavoro fino a sei giornate 
di lavoro nella settimana — da una schiavitù parziale alla com- 
pleta schiavitù. Fatiche ed esazioni di questo genere furono per 
la maggior parte nel decorso del tempo commutate in denaro: ri- 
conoscendosi in tal guisa distintamente l’equivalenza tra una data 
somma di tasse pagate al signore e una data quantità di lavoro 
eseguito per lui. Ora per ciò che riguarda il peso, vieno a essere 
la stessa cosa se al signore feudale sostituiamo il governo centrale, 
e ai pagamenti locali di danaro sostituiamo tasse generali. La que- 
stione essenziale per il cittadino è di vedere quale parte del suo 
lavoro va al potere che domina su di lui, e quale parte rimane 
utilizzabile per sodisfare i suoi propri bisogni. L'opera richiesta 
dallo Stato è precisamente nello stesso modo una corvée pagata allo 
Stato come l’opera richiesta dal signore feudale era una corvée 
pagata a lui, se bene può non esser chiamata così, e se bene può 
esser data in denaro invece che in generi; e in proporzione del- 
l’entità di questa corvée ciascun cittadino è un servo della comu- 
nità. Circa cinque anni or sono il Guyot calcolava che in Francia 
le spese civili e militari assorbono circa il 30 per cento della pro- 
duzione nazionale, o, in altre parole, che ogni anno 90 giornate 
di lavoro medio dei cittadini sono date allo Stato per forza. 
Quantunque in una misura minore, quello che accade in Francia 
accade qui. Senza dimenticare il grave peso delle corvées di Stato 
che ci trasmise l’Imperialismo delle epoche passate — i 150 mi- 
lioni di debiti contratti por la guerra Americana 6 i 50 milioni 
che ci accollammo con i possessi della Compagnia delle Indie 
Orientali, gl’interessi dei quali, gli uni e gli altri inclusi, impon- 
gono ai cittadini ogni anno un soprappiù di lavoro, limitiamoci ai 
pesi a cui ci obbliga ora l’Imperialismo. Da un autorevole stati- 
stico a nessuno secondo, io apprendo che 100 milioni di speso an- 
nuali richiedono in media da ciascun cittadino una giornata di 
lavoro su ogni diciassette, ciò è a dire quasi diciotto giorni al- 
l’anno. Siccome le presenti speso pormanenti per l’esercito e la 
marina, più gl’interessi del debito recentemente contratto, ammon- 
tano a circa 76 milioni, ne risulta che 13 giornate e lo di lavoro 
all'anno sono in tal guisa imposte in media a ogni cittadino come 
corvée. E poi vengono i 153,000,000 di lire sterline spesi e da 
spendersi per le guerre Sud-Africana e Cinese, a cui sì può ag- 
giungere, per tutte lo susseguenti spose di pensioni, rinnovamenti, 
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compensi, e reintegrazioni, una somma che eleverà il totale a più 
che L. st. 200,000,000. Il lettore può calcolare quale sia la tas- 
sazione che renderanno necessaria le spese dirette e gl’interessi 
sui prestiti. Egli è davanti a sè i dati per valutare l’ulteriore nu- 
mero di giorni all'anno, durante i quali l’Imperialismo esigerà che 
egli lavori per il Governo — numero ulteriore, dico, poichè per 
far fronte allo spese ordinarie dello Stato, vi dev’esser sempre un 
gran numero di giorni spesi da lui come lavoratore dello Stato. 
Senza dubbio uno il quale è sodisfatto con i nomi invece delle 
cose, come erano i Romani, crederà assurda questa affermazione ; 
ma quegli che intende per libertà la capacità di adoperare le 
proprie energie per i propri fini, con nessun maggiore ostacolo 
di quello che è implicato dalla simile capacità di ogni altro cit- 
tadino, vedrà che in qualunque modo più o meno palese è obbligato 
ad usare le proprie attitudini per conseguire gli scopi dello Stato, 
egli è fino a quel punto un servo dello Stato; e che a misura che 
il nostro crescente Imperialismo aumenta la somma di tali servigi 
coattivi, egli è fino a quel punto più e più un servo dello Stato. 
E poi oltre ai servigi più o meno evidenti dati dal cittadino 
sotto la forma di tasse dirette e sotto la forma di tasse indirette, 
che equivalgono separatamente a tante giornate di lavoro che 
avrebbero altrimenti elevato la vita di lui e della sua famiglia, 
verrà tosto il servizio effettivo o potenziale come soldato, richiesto 
dallo Stato per attuare una politica imperialistica — servizio il 
quale, come ci possono dire quelli che si trovano nell'Africa Me- 
ridionale, spesso infligge sotto la sembianza di bei nomi una schia- 
vitù più dura di quella cui sopporta il negro, aggiuntovi il rischio 
della morte. » 
A E Do RR a geerendere con ogni evidenza 
lo sarà ancor più, alle SE a gubordinata, c e 
ie N Oonze dello Stato, in modo da lasciarli 
LI Di So sua Piccolo sarebbe l’effetto prodotto. 
schiavitù che si accom % a "ATTE DEE 1a RO le altro, la 
uomini i quali non SERE oli intra SE solcato 15 
Mt È gogliosi di possedere caratteri pura 
» Ina di possedere caratteri ch’essi àùnno in comune 


n, e nella cui bocca “ il coraggio da bull-dog , è equi- 
E Te sar natura ‘virile tag tra gente che prende il suo punto d'o- 
‘ ; circo dei pugilatori, in cui il combattente si sottomette 
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al dolore, al danno, e al rischio della morte, nella determinazione 
di rivelarsi “ l’uomo migliore ,, nessuna considerazione contraria 
come quelle sopra esposte avrà alcun peso. Finchè continuano a 
conquistare altri popoli e a tenerli in soggezione, prontamente essi 
sommergeranno le loro libertà personali nel potere dello Stato, e 
d'ora innanzi come fino ad ora accetteranno la schiavitù che si 
accompagna all’Imperialismo. 








Ritorno alla Barbarie. 


Tutte le società, siano quelle tribù selvagge che ànno acquistato 
qualche struttura politica, siano quelle nazioni che sono cresciute in 
grandezza col conquistare nazioni vicine, mostrano che, come sopra 
si è detto, il carattere fondamentale dei popoli combattenti è la 
soggezione di uomo a uomo e di gruppo a gruppo. La subordinazione 
graduata, che è il metodo di organizzazione di un esercito, diventa 
sempre più il metodo di organizzazione civile dove il militarismo 
è cronico; poichè dove il militarismo è cronico, la parte civile di- 
venta poco più che un commissariato il quale provvede ai bisogni 


della parte militare, ed è soggetta sempre più alla medesima disci- 


plina. Inoltre, fatti familiari provano che coll’emergere da questi 
tipi barbarici di società sviluppatisi in un militarismo cronico, av- 
viene una diminuzione di questa subordinazione graduata, e ne ri- 
sulta, come anno mostrato gli ultimi secoli, un aumento di libertà. 
AI che sì aggiunga che dove, come presso di noi, le attività mili- 
tari sono state per molto tempo meno spiccato e l’organizzazione 
militare meno evidente, lo sviluppo di libere istituzioni comincia 
prima e progredisce maggiormente. Un ovvio corollario è che un ca- 
cana fondamentale nel processo di rimbarbarimento è il nuovo svi- 
SI Co prize graduata. Consideriamo i fatti. : 
; presentano uno specchio adatto. Dopo che ven 

nero su i “ bosses ,(*) locali a cui obbedivano gruppi di votanti, tale 
genla sl venne sviluppando per modo che l’autorità di taluni tra 
E î sole ora per vastissimi campi; finchò ora uomini del 
3E a o: Sao, e Croker determinano principalmente le ele- 
i. pall e centrali. Le convenzioni formate di delogati, che 
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* - È 
RO RES ano erat) è la persona che dirige gl’intrighi politici. È pa 
che deriva da Baas (padrone) nel dialetto olandeso di New-York. 
(N. del T.). 
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. È località rispettivo, 
* ‘appresentino la volontà delle loro HA dh 
sì suppone rapprese : te registrano le decisioni 
‘venute corpi che semplicemen 2) ì ; È 
sono divenu TE t ente impon 
: anni che nominalmente consigliano m@ effettivam i, 
certi capi, € 3 “st à così completamente sommerso le tradi- 
. E questo sistema ) k PIE 
do Ti n individuale, che ora l'affermazione di tale REI 
" 3 doi ; "li pi ino indi nte, che 
è divenuta un motivo di discredito, e il cittadino RARA CR 
qua e là si trova, il quale non vuol CEDE il suo diri D: 
giudizio, riceve l'appellativo sprezzante di “ mugwump DS): 
In Inghilterra il Caucus (**), non ancora del tutto prevalente sul- 
l'individuo, lo è pure in gran parte privato di quella libertà eletto- 
rale ch’egli ebbe durante la generazione successiva alla Legge sulla 
Riforma Elettorale; quando, come io so per mia propria esperienza, 
l'iniziativa di ciascun cittadino (anche non-elettore) era di qualche 
effetto. Ora i corpi che governano ogni collegio di elettori preten- 
dono di giudicare per tutti i membri dei loro rispettivi partiti, che 
sono obbligati ad accettare i candidati scelti per essi. In realtà 
questi corpi sono divenuti-oligarchie elettorali. Similmente nella 
Stessa Camera dei Comuni, questo movimento retrogrado, mostrato 
"i A di descritti alcune pagine addietro, si rivela in altri modi. 
S il cambiamento che alcuni anni or sono tolse via “il privi- 
legio di discutere gli abusi pri di dirne È 
25 ] 8 prima di costituirsi in Comitato per i 
Sussidi , — si tolse via quello che fu il privileci LAO x 
borghesi inviati dai loro rispettivi Sa di a principale dei 
tichi; poichè d - Sl di elettori nei tempi an- 
alla rettifica o mitigazi ; 
: Itigazio suino 
In parte la concessione dei sussidi. È 9: de gli abusi, dipendeva 
razione analoga è escluso il diritt ni di recente, una delibe- 
” . E tto di promuover ; 
alla proposta di costituirsi în Gitai # re emendamenti 
per lapprovazione delle 
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desiderio per quel regime sociale che una volta rendeva soggetti 
i Re al Papa. In tutta la gerarchia il rafforzamento dol sacerdo- 
talismo è lo scopo, segreto se non manifesto; c i capi della gerar- 
chia, quando si domanda loro di porre un freno a quelle pratiche 
che assimilano la Chiesa d'Inghilterra alla Chiesa di Roma, rispon- 
dono evasivamente e tergiversano in modo tale da lasciarle andare 
avanti, mentre mostrano energia nel resistere agli sforzi che ten- 
dono a impedire l'assimilazione. Durante la generazione trascorsa 
vi sono stati tentativi fatti per distinguere il ceto sacerdotale come 
un corpo d’intermediari tra Dio e l’uomo. La confessione, l’'ose- 
cuzione di una quasi-messa, e varie cerimonie con accompagna- 
mento .d’incensi, ànno contribuito ad elevare sempre più la classe 
chiesastica: mentre gli effetti sono stati rafforzati dai vestimenti 
sontuosi e dai simboli ricoperti di pietre preziose, come erano co- 
muni nei tempi medievali e sono affini a quelli dei popoli barbari 
in generale. Ì 

Diverse sono state le cause dei cambiamenti che in tal guisa sl 
sono andati diffondendo in tutta la nostra organizzazione sociale, 
politica e religiosa. La causa iniziale fu il costituirsi di quella mo- 
desta organizzazione difensiva, ben giustificata dalle circostanze, 
conosciuta originariamente col nome di movimento dei Volontari. 
Quando, con la sua politica, Luigi Napoleone fece dubitare che mi- 
rasse a una invasione dell'Inghilterra, sorse come un grido “ Alle 
armi! , espresso dal Poeta Laureato ne’ suoi versi Form, riflemen, 
form. Ne risultò, e in seguito continuamente crebbe, un corpo di 
liberi cittadini che ogni settimana eran sottoposti alle manovre © 
che ogni settimana si esercitavano con la carabina: ambedue ope- 
razioni le quali risvegliavano in essi le ideo e i sentimenti militari 
Più o meno sopiti, che son venuti fino a noi dalle antiche epoche 
di perpetuo guerreggiamento. La formazione di compagnie 0 di reg- 


gimenti, il passare attraverso evoluzioni regolari, la soggezione agli 


— ufficiali, il marciare attraverso le vie dietro alle loro bande mu- 


sicali, a cui si aggiungano le ambizioni di occupare posti di comando, 
coltivavano nei giovani delle nostre città i pensieri e le emozioni 
appropriate al combattere. Ne risultò necessariamente un ravvivato 
Interesse nella guerra; e gl’istinti dormenti in parte del selvaggio; 
tosto risvegliati, si sono andati esercitando se non su nemici attuali, 


allora su nemici che s' immaginava volessero invadere il nostro 
paese. 
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: ‘anni è esercitato la sua azione un & 
ti ultimi vent'anni & rima riconoscere 
Durango he pochi vorranno da prima APREA 
causa ampiamente diffusa, COSE lla quale l’analisi renderà chiari. 
é ma gli effetti della qu: : ECHO 
Roli) va ESTE ri e Signa e parte la medesima, qualunq 
La qualità di una passione dn g ‘© risvecliato da un cane arrab- 
sia l'oggetto che la eccita. Il timor : o mastio GOL 
biato ò così profondamente potente come A È ARE 
3 ino; e l'odio se 
i di un assassino; © ; 
‘arma levata in alto SASSI RIT 
HE ributtante è della stessa natura come l’odio SUSA 
omo da cui ci allontana una grande avversione. poclé 
î ando gli oggetti che eccitano le passioni sono immaginari, sa 
% i si i ‘a gli i di mente prodotti. 
babilo che vi sia poca differenza tra gli stati di mento P IRE 
. "LN (e tel he - 
L’alimento dell’animosità verso un oggetto CEI n 
zando questo sentimento in genere, rende più agevole di 
gliarlo verso un altro oggetto immaginario. l 
Io faccio queste osservazioni a proposito dell’ Esercito della Sar 
lute. La parola è significante — Esercito; come sono anche i nomi 
per designare i gradi, dal così detto “ Generale », Scendendo giù 
attraverso i brigadieri, i colonnelli, i maggiori, fino ai sotto-ufficiali 
locali, i quali tutti portano uniformi. Questo sistema è simile nel- 


l’idea e nel sentimento a quello di un esercito effettivo. Poi quali 
sono i sentimenti ai quali si fa appello? La “ Gazzetta Ufficiale 
dell'Esercito della Salute » è inti 


tolata IZ Grido di Guerra ; eil 

motto cospicuo sul frontespizio è “ Sangue e Fuoco »- Senza dubbio 
si dirà che è verso il principio del male, personale o impersonale 
e le sue opere, — che i sentimenti 


questo titolo e questo motto. Così si 
» Messo al primo posto nel numer 


‘0 stesso spirito è manifestato nelle espressioni che 
me trenta linee: -— « Ci fece suerrie 
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in mezzo a queste invocazioni rumorose. Tra esortazioni miste e 
contradittorie la gente che ascolta risponde a quelle che più si 
accordano con la propria natura, e poca è l’influenza che riceve 
dalle altre; così che sotto le forme nominali della religione del- 
l'amicizia, ogni giorno sono esercitati i sentimenti propri alla reli- 
gione dell’inimicizia. E poi, come prima si è suggerito, queste pas- 
sioni distruttive dirette verso “il nemico ,, come è chiamato il 
principio del male, sono facilmente dirette verso un nemico altri- 
menti concepito. Se agli spiriti malvagi si sostituiscono gli uomini 
malvagi, questi son riguardati con gli stessi sentimenti; e quando 
le calunnie seminate per ogni dove fanno sembrare che certe per- 
sone sono uomini malvagi, l’ira e l’odio che sono stati perpetua- 
mente alimentati si sfogano su di esse. 

A verificare tutto ciò mi si presentano, anche mentre sto det- 
tando, dei fatti i quali mostrano che non soltanto nell’ Esercito 
della Salute, ma nei servizi di Chiesa tenuti in occasione della par- 
tenza delle truppe per l’Africa Meridionale, si usano certi inni in 
una maniera che sostituisce al nemico spirituale il nemico umano. 
Così durante la generazione trascorsa, sotto il velo delle forme di 
una religione la quale predica la pace, l’amore, e il perdono, v'è 
stato un perpetuo gridar delle parole “guerra , e “sangue ». 
“fuoco , e “battaglia ,, e un continuo esercizio dei sentimenti 
antagonistici. 

_ Questa diffusione d'idee militari, di sentimenti militari, di orga- 
mzzazione militare, di disciplina militare, è andata procedendo 
ovunque. V'è il corpo concorrente, l’ Esercito della Chiesa, il quale, 
izroree 4a 
TRIO ze simil; e v'è, a mostrare più chiaramen 
Giosiscti di A sa Let direzione dla Bee È 
ona cn sui sua uniforme, Je sue armi, © ALS ; 
l'elemento militare 5 ono e EA nento cia 
rettore di Eton, legge ae sesorto: n Rex: DE: Mo, n 
argomentando e nelle i arr SOS: o n 
essere diffusione degli E ti de io Sa v STEN 
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Je: che si vengono facendo sforzi per “ Organizzare 
pubbliche scuo'8; lomentari e per i ragazzi nelle condizioni 
giada tane itato della Conferenza dei Di- 
mfenori GSS siena SE ER te che nelle pubbliche scuole 
o 00 A 15 anni abbiano da ricevere 
condarie i ragazzi al di È i : 
Tuna 0 istruzione militare; e Cni o 

“reverondi , direttori, una Legge pet struzio Ri x 
incarna queste vedute ed è il favore del Dicastero della perte, 
è stata portata davanti ad ambedue le Camere del Parlamento ( ). 
Similmente durante la Commemorazione del Guthrie al Collegio di 
Clifton, il direttore, il Rev. Canonico Glazebrook, in presenza di 
due vescovi, glorificò la parte che quelli educati a Clifton avevano 
preso nella guerra Sud-Africana: fermandosi con orgoglio su “ una 
così nobile contribuzione in una tal patriottica causa , come i di- 
ciannove vecchi alunni di Clifton che erano caduti; estendendosi 
pure sul crescente zelo della scuola nelle cose militari. E ora a 
Cambridge il Senato insiste che l’Università dovrebbe fare dei 
passi verso l’organizzazione dell'istruzione nelle scienze militari. 
Più cospicui sviluppi di simile natura ànno avuto luogo. Abbiamo 
lo riviste, le manovre, e i campi di esercizio dei Volontari, e le 
gare annuali del tiro a segno ora a Wimbledon ora a Bisley; ab- 
RESI campi permanenti a Shorncliffe e Aldershot, e siamo in 
Cine reno ast pù sand sla piane i Salisbury. 
avevamo tali avvenimenti come i 


pa Sage ©) , 


ggi delle armi, o tornoi 
Pi. ino go 
evamo esposizioni militari e navali. In fine, a mostrare il 
, h 1 
ale, si risolse a un’adu- 


ande Esposizione del 1851 

3 ? 
ato la pace Universale, dovesse 
son una Esposizione Navale e Mi- 
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nostra, sono divenuti lo vittime delle ‘-plebi — plebi le quali non 
solo sopprimevano anche le adunanze private e maltrattavano co- 
loro che si proponevano di prendervi parte, prendendoli a calci e 
anche provocandoli nelle pubbliche vie, ma attaccavano i locali di 
quelli che eran conosciuti contrari alla guerra, spezzando le vetrine 
dei negozi, irrompendo nelle case, © anche sparando entro di esse. 
E ora dopo che queste violazioni della legge, continuate per due 
anni, sono state per solito condonate dalle autorità, troviamo gior- 
nali di prim'ordine che lodano la polizia per essersi “ giudiziosa- 
mente trattenuta , dall’intervenire in una folla mentre maltrattava 
quelli che parlavano per porre termine alla guerra. Sicuramente 
una società così caratterizzata e così governata è un luogo d'abi- 
tazione adatto per i Hooligans. 

Naturalmente insieme con questa esaltazione della forza bruta, 
quale si vede nelle organizzazioni militari, secolari e sacre, come 
pure nella sollecitudine che pongono le istituzioni educativo per 
alimentarla, e insieme con queste manifestazioni della passione 
popolare, le quali mostrano quanto ampiamente sia penetrato nella 
nazione il carattere della coazione, che è l'elemento essenziale nel 
militarismo, si è avuto cura di coltivare l'esercizio della forza fisica 
sotto forma di atleticismo. La parola è affatto moderna, per la 
ragione che una generazione addietro i fatti, che si potevano abbrae- 
ciare sotto di essa, non erano sufficientemente numerosi e cospicui 
per renderla necessaria. Nei giorni della mia giovinezza gli “ sports »; 
così detti, erano quasi esclusivamente rappresentati da un giornale 
settimanale, Bell's Life in London, che si vedeva mi si dico nei 
ritrovi della canaglia e nelle taverne di basso ordine. D’allora in 
pol, lo sviluppo è stato tale che l'acquisto della maestrìa nei giochi 
principali è divenuto una occupazione che assorbe molto tempo. 
Le partite di cricket dei clubs locali sono argomento d'interesse 
non solo nelle loro località ma altrove, e i nomi dei celebri gio- 
catori sono sulla bocca delle moltitudini. Vi sono professionisti © 
oe SE sl O; così che ciò che originariamente 

o è divenuto un imi O . e ù 

le sue gare su tutti i fiumi i a St = 
3 ERA IE anza, e le sue par 

regolari, di cui quelle tra le Università e quelle tenute 2 Henley 

Sono divenute avvenimenti nazionali, che richiamano folle enormi; 

Sh 0 o richiama la partita di cricket delle Università. È 

» che quando io ero ragazzo non occupava punto la 
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quando uno legge di segreti combattimenti di galli, scoperti dalla 





pubblica attenzione, è 01 


polizia e fatti sospendere; e ora, nel risuscitato periodico di Johson, 
The Rambler, si patrocinano i combattimenti dei galli come un di- 
vertimento. Lo stesso significato è il risorgere del pugilato: in cui 
gl'illegali combattimenti a premio sono stati sostituiti dai così detti 
" combattimenti coi guanti ,, che differiscono soltanto nominal- 
mente. Se bene durante questi ultimi pochi anni ne son r 
quattro morti, pure tale è la simpatia delle autorit 
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di 


osservato che un noto atleta è onorato più di uno studente il quale 
sia riuscito primo ne gli esami; e se occorre una prova oculare 
l'abbiamo nei giornali illustrati, che continuamente riproducono foto- 
grafie di gruppi rivali di rematori e gruppi rivali di giocatori, 
mentre in nessun luogo vediamo, per esempio, una fotografia di 
tutti i licenziati con onore durante l'anno nell’ Università di Cam- 
bridge. Quanto sia grande questo predominio dello spirito atletico 
è mostrato dal fatto che Sir Michael Foster, quando fu candidato 
per la rappresentanza dell’ Università di Londra, fu descritto come 
specialmente adatto perchè egli era un buon giocatore di cricket ! 
“ Tutti i giocatori di cricket voteranno naturalmente per lui ,, 
scrisse nel Times un B. A. il quale “ aveva giocato nello stesso 
gruppo con lui ,. Questi vari cambiamenti segnano un ritorno a 
quei tempi medievali quando il coraggio e la forza corporea erano 
le sole qualità dello classi governanti, mentre quella coltura che 
esisteva era limitata ai sacerdoti e a gli abitatori dei monasteri. 

La letteratura, il giornalismo, e l’arte, sono tutti venuti contri- 
buendo a questo processo di rimbarbarimento. Per molto tempo 
ànno fiorito scrittori di romanzi, i quali sono andati avanti con nu 
razioni di delitti e storie di fatti sanguinosi. Altri son venuti offrendo 
ai ragazzi e ai giovinetti racconti pieni di complotti e combatti- 
menti e spargimenti di sangue: milioni di tali libri sono stati messi 
in circolazione ne gli ultimi anni(*); e vi sono stati numerosi vo- 
lumi di viaggi in cui gl’incontri con gl’indigeni e l'uccisione di 
grossa selvaggina servivano per dare agli annunci maggiore attrat- 
tiva. Vari libri di guerre ànno seguìto la via segnata dalle Quin- 
dici Battaglie Decisive del Mondo del Prof. Creasy con le sue trenta 
e più edizioni; e ora, nell'ultimo numero dell’Atheneum, io vedo 
notate come prossime a veder la luce due opere di questo genere 
= l'una, Le Grandi Battaglie del Mondo, e l’altra Le navi da guerra 
di tutto îl Mondo per ìl 1901, una pubblicazione annuale. A_ indi: 
Gue più chiaramente lo stato del sentimento nazionale, abbiamo 
l'immensa popolarità del Sig. Rudyard Kipling, nei cui scritti 
un decimo di Cristianesimo nominale sono congiunti nove decimi 
di paganesimo reale; che idealizza il soldato e si gloria nei trionfi 
della forza bruta; e che, nel dipingere la vita di scuola, mette in 


_— l'A 


(*) Vedi l'Academy, 5 Giugno 1897. 
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prima linea le attività e i sentimenti da barbari e mostra poc 
rispetto per una coltura aa io via, Nellotnit 
va tia a AIR circolazione in Inghilterra, si 
cos continuo, anche prima delle recenti SO RETE 
zioni rimpastate della Guerra Civilo — descrizioni di ques 3 Sr : 
quell'altra parte della campagna e biografie di questo o quell a'tro 
condottiero. Non contenti delle battaglie e dei grandi capitani dei 
tempi recenti, gli editori sono tornati indietro, per sodisfare gli 
appetiti dei lettori, al remoto come al prossimo passato. La vita 
e le conquiste di Alessandro il Grande sono state esposte di nuovo 
con illustrazioni; e in una serie di articoli, come anche sotto forma 
di libro, Napoleone è un’altra volta servito come soggetto di hio- 
grafia: Wellington e Nelson pure sono stati risuscitati. Di più, 
anche le memorie di celebri pirati e corsari patentati sono state 
esumate per far fronte alla domanda. Allo stesso tempo i lavori 
d’immaginazione, che riempiono le nostre riviste mensili, sono stati 
sopra tutto di argomento sanguinario. Racconti di delitti e fatti 
di violenza, disegni di uomini che combattono, di 
fatti, di uomini che fuggono, di pugnali levati in alto, di pistole 
puntate — in tutte le varietà di combinazione, ànno TT i 

nostri latenti istinti selvaggi. Fra le altre storio di questa clas 
ve merano recentemente due, in ciascuna delle quali la c asso 
da na dari i perte dale 
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tamenti delle passioni distruttrici che, nel Grido di Guerra e ne 


gl’inni dei seguaci del Generale Booth, ànno reso familiari le bat- 
taglie e il sangue e il fuoco, e sotto sembianza di combattere contro 
il male ànno cacciato nel fondo le emozioni più gentili, ànno con- 
dotto allo stesso risultato. Similmente nelle scuole, l’organizzazione 
e la disciplina militare son venute coltivando l'istinto di antago- 
nismo in ogni nuova generazione. Lo spirito di lotta è stato sempre 
più stimolato dai giochi atletici, in cui l'interesse è stato attiva- 
mente alimentato prima dalla Stampa settimanale e ora dalla 
Stampa quotidiana; e col crescer de gli onori dati al valore fisico 
v'è stata una diminuzione de gli onori dati al valore mentale. 
Intanto la letteratura e l’arte ànno portato il loro contributo. 
Libri che trattano di battaglie, di conquiste, o de gli uomini che 
le condussero, sono stati ampiamente diffusi e avidamente letti. 
Periodici pieni di storie rese interessanti dalle uccisioni, con le 
illustrazioni relative, ànno ogni mese servito a sodisfare il desi- 
derio di distruzione; come pure ànno fatto i giornali illustrati set- 
timanali. In tutti i luoghi e in tutti i modi è andata procedendo 
durante gli ultimi cinquant'anni una recrudescenza d'idee e di sen- 
timenti ambiziosi da barbari e una spinta perenne alla sete di 
sangue. 

Se occorre una notevole illustrazione del risultato, Ja abbiamo 
nel detto del Poeta Laureato del popolo, che la “ vita più degna 


sulla terra, è una vita spesa nel cercar d’“ insaccare , una parte 
dei nostri simili! 


Irreggimentazione. 


A prima vista il titolo “Irreggimentazione , sembra che implichi 
nulla più che una descrizione dettagliata dei cambiamenti esposti 
più sopra; ma mentre in parte esso mette in luce un lato di questi 
cambiamenti, e suggerisce la loro comune tendenza, esso serve a 
un altro fine. Io lo adopero qui per esprimere certi più ampi cam- 
biamenti, che sono i loro concomitanti. Poichè, come è indicato 
alcune pagine più addietro, e come è mostrato estesamente ne I 
Principii di Sociologia, in un capitolo sopra “ Il Tipo Militare ,, 
quella subordinazione graduata, che noi vediamo in un esercito, 
caratterizza sempre più una società militare in genere a misura 
che cresce il militarismo. 
| Sistema, regolazione, uniformità, coazione — queste parole vanno 
diventando familiari nelle discussioni sulle questioni sociali. Ovunque 
è sorta l’abitudine di ammettere come indiscusso che tutte le cose 
dovrebbero essere ordinate secondo un piano definito. L'indirizzo 
recente della pubblica opinione mostra come siano impotenti, quando 
vengono opposte ai pregiudizi e alle fantasie, quelle ampie verità 
cui la scienza rivela. Uno avrebbe potuto pensare che in questi 
tempi in cui si è provato che il progresso di tutte le forme di 
vita è stato reso possibile soltanto da variazioni incessanti, e che 
l'uniformità implica la quiescenza che termina nella morte — uno 
avrebbe potuto pensare che la tendenza sarebbe quella, se non di 
accrescere la varietà, a ogni modo di offrirle piena opportunità di 
manifestarsi. Tuttavia una tendenza contraria è stata prodotta 
dalle cause esaminate. 

Quantunque non abbiamo raggiunto uno stato simile a quello 
di cui si vantava un ministro Francese, il quale disse — “ Ora 
tutti i bambini in Francia stanno dicendo la stessa lezione ,, pure 
se confrontiamo il nostro stato presente con lo stato in cui ci 
trovavamo prima che fossero stabilite le scuole pubbliche, noi ve- 
diamo un movimento verso un simile ideale. Abbiamo un “ Codice , 
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a cui amministratori e insegnanti devono conformarsi; e abbiamo 
ispettori i quali curano che siano applicati i concetti dell'autorità 
centrale. Il sistoma reggimentale è arrivato in certe direzioni fino 
a tal punto, che il Consiglio dell'Educazione è avuto il potere d’im- 
porre l'insegnamento del sistema metrico: fanciulli giù eccessiva- 
mente aggravati sono costretti, a volontà del pubblico ufficiale che 
comanda, a imparare serie di misure che non sono in uso. Inoltre, 
dal corso elementare si è sviluppato un corso secondario; e ora 
son venute scuole tecniche per dare ai ragazzi cognizioni e attitu- 
dini che li rendano atti a varie faccende. Sono state altresì sta- 
bilite scuole di musica, scuole di arte, e scuole di disegno: così 
che lo Stato ora prepara i suoi pupilli non soltanto per la vita in 
generale, ma anche per carriere speciali. Intanto, come io trent'anni 
or sono profetizzai che sarebbe accaduto, si è andati un passo 
avanti dall’educare la mente all’educare il corpo. In conseguenza 
del dogma che è il dovere della comunità verso il bambino “ di 
procurare ch’esso abbia una giusta opportunità per ciò cho riguarda 
il suo allestimento nella vita ,, si ritiene che si debba provvedere 
il cibo ai bambini che ànno fame; e vi sono state proposte di dare 
le scarpe, se i genitori mancano di fornirle. Quando si aggiunge 
che vi sono oltre 30.000 fanciulli nelle scuole industriali e in quelle 
per gli oziosi e vagabondi, mantenuto e provvedute di impiegati 
dallo Stato, vediamo che anche in una singola generazione grandi 
passi sono stati fatti verso una organizzazione reggimentale per 
modellare i fanciulli secondo un tipo approvato. 

Dopo che i cittadini sono stati preparati per la vita dal governo, 
le loro attività devono essere ordinate dalla legge. Il Sig. Pleydell- 
Bouverie testè defunto trovò che nol regno di Elisabetta, di 269 
leggi, 68 erano per regolare il commercio; o sotto Giacomo Primo 
33 di 167 erano dirette allo stesso scopo. Queste, trovate tutte 
inutili 0 dannose, sono state abrogate. Ma ora, contemporaneamente 
al risuscitare di un più antico tipo sociale, v'è un ritorno di an- 
tiche tendenze verso l'intervento dello Stato nell'industria. La re- 
strizione del lavoro dei fanciulli nelle officine aprì la via ai reso” 
a diretti a proteggere classi sempre più numerose di operai. 
È e a dal proprietario di una miniera 2 COUS 
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niono questa che sopravvive a frequenti esplosioni. Lo Stato, i cui 
stessi vascelli vanno soggetti a molti accidenti e che spesso li 
perde, pretende di proteggere gli uomini occupati nel servizio mer- 
cantile per mezzo di un corpo di ufficiali, quantunque giudicando 
dal numero dei naufragi l’offetto non sia manifesto. 

Ma volgiamoci da questi esempi dispersi ad esempi di carattere 
più generale. Durante la prima parte del diciannovesimo secolo, 
mentre i governi municipali non erano ancora sviluppati, le attività, 
di ciascuno erano limitate ad alcune poche materie più essenziali 
— il mantenimento dell’ordine per mezzo di un piccolo corpo di 
guardie di polizia, la pavimentazione e la pulizia delle strade, l’il- 
luminazione di esse con lampade ad olio, la costruzione e il man- 
tenimento delle fogne. Per rispondere alle crescenti richieste di 
comodità di una o di un’altra specie, i cittadini disposti a specu- 
lare univano i loro mezzi e rischiavano grandi somme nella spe- 
ranza che, mentre servivano a sodisfaro i pubblici bisogni, essi 
avrebbero potuto guadagnare anzi che perdere. Le compagnie del 
gas sorsero in sul principio del secolo; e da esse le autorità cit- 
tadine comprarono il gas per illuminare le vie. Tosto vennero le 
compagnie dell’acqua che per i serbatoi, per i condotti, e per i tubi 
distributori, spesero grandi somme. Così una città dopo l’altra era 
grandemente avvantaggiata in conformità de gli ordinari principii 
del commercio (*). Ma in luogo di queste combinazioni private di 
uomini, che investivano i loro risparmi e cercavano l’interesse, 
come fanno gli uomini in generale, noi abbiamo ora le organizza- 


(*) Leggendo gli scrittori socialisti e collettivisti, i quali ignorano ì mali 
che una volta soffriva la gente di città, e vilipendono gli uomini che, mentre 
ricercavano dei profitti, conseguivano questi grandi beneficii per gli altri, lo 
ò qualche volta pensato che mi piacerebbe di cacciarli tutti indietro ai “ bei 
tempi antichi, — tempi in cui non erano ancora state costruite strade decenti 
da compagnie che provvedevano alla loro costruzione riscuotendo poi dei 
pedaggi; tempi quando in Londra alla deficienza dell' acqua derivata dai 
pozzi e dai condotti si suppliva con l'acqua trasportata in sacchi di cuojo sul 
dorso dei cavalli; tempi quando per illuminare le vie In gente doveva appen- 
dere candele (? lanterne) fuori dalle finestre, e quando, anche molto più tardi, 
quelli che indugiavano nei passatempi notturni erano accompagnati a casa 
per la loro via di notte da ragazzi che portavano torcie. Sei mesì di esperienza 
delle miserie sopportate potrebbero cambiare i loro sentimenti verso le com- 
pagnie di cui ora parlano come di pubblici nemici. 
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zioni municipali le quali vengono usurpando questi RI ; po 
dopo l’altro e ne intraprendono degli altri. ho se So o e 
gretario Comunale di Birmingham 10710 ottenu o i det 8 elle 
varie amministrazioni in quella città. Possiamo cominciare con la 
più essenziale — la forza della polizia, che contiene so) Tn 
di sette gradi diversi. Poi viene il dipartimento dei lavori pubblici, 
avente otto divisioni (che includono le strade, 1 trams, lo fogne e 
l'illuminazione), che impiega 1.726 uomini di quattordici denomi- 
nazioni. Nell'’amministrazione per la fornitura dell’acqua troviamo 
469 ufficiali che portano venticinque nomi differenti, oltre ad altri 
ufficiali nelle nuove opere di Elan. Nel dipartimento del gas, vi 
sono 2.845 impiegati divisi in sette classi; e poi viene il più re- 
cente sistema per la fornitura della luce elettrica con 113 uomini 
di quattro gradi. Dopo queste amministrazioni si può nominare il 
corpo dei pompieri con cinque gradi. Seguono qui le divisioni dei 
bagni e dei giardini con i loro 137 impiegati di undici specie. Poi 
abbiamo il dipartimento dei mercati e delle fiere, che impiega 
45 uomini di sei specie, e quello dei pesi e misure che impiega 
13 uomini di quattro specie. Vi sono tre gruppi sottoposti al Co- 
mitato della Salute, intitolati “ precauzioni ,, “ misure sanitario », 
e “ ospedali ,, di cui il primo è 585 uomini di quattro gradi nella 
sua paga, l’altro 75 uomini di cinque gradi, e l’ultimo 178 uomim 
e donne di cinque gradi. Le varie suddivisioni dell’amministrazione 
dei beni municipali (una delle quali concerne i tribunali) impiegano 
109 persone variamente distinte. Dopo di queste si possono ricor- 
dare l'asilo di città e l'ospedale dei pazzi, di cui l’uno à 133 im- 
piegati di undici specie e l’altro 111 impiegati di sedici specie. 
Dopo la scuola industriale, che occupa 18 ufficiali con nomi diversi, 
vengono la scuola di belle arti con le sue diramazioni, che ne oc- 
cupa 157, e la scuola tecnica che ne occupa 66: in ogni caso va- 
riamente classificati. Da ultimo vengono il museo e la galleria di 
belle arti, che impiegano 29 individui î quali portano vari titoli. | 
Su tutti questi presiedono gli ufficiali del corpo governativo, il 
dipartimento della segreteria e il dipartimento della tesoreria, l’uno 
con 15 e l’altro con 25 membri di gradi diversi. L’intera organiz- 
zazione include 7.800 individui, che assai presto supereranno gli 
8.000. Così mentre le amministrazioni municipali si son venute s0- 
stituendo alle società per azioni, si son venute sviluppando molte 
3 altre amministrazioni, per intraprendere altro opere. Ciascuna di 
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queste è, come vediamo, simile a un’amministrazione militare nel- 


l'avere ordini subordinati l'uno all’altro; e l’aggregato di esse ci 


ricorda una serie di compagnie unite in reggimenti e brigate sotto 
un comando centrale. 

Il Sig. William McBain che conosce bene il governo municipale 
di Glascow, e che al congresso dell’Associazione Britannica tenuto 
ivi l'anno scorso lesse un discorso sull'argomento, io vado debitore 
delle brevi notizie seguenti sull’organizzazione pubblica di quella 
città. Ecco i nomi delle divisioni e le cifre degl’individui che vi 
sono impiegati: — Quartier generale, 60; forza della polizia, 1.400; 
dipartimento dei lavori (a cui appartiene la soprintendenza delle 
costruzioni, delle strade e delle fogne nuove ed esistenti), 600; 
dipartimento dell’illuminazione, 700; dipartimento della nettezza 
urbana, 600; dipartimento degl’ingegneri e architetti di città, 12; 
tramvio, 3.500; fornitura dell’acqua, 527; gas, 3.000; elettri- 
cità, 1.200; telefoni, 400; corpo dei pompieri, 121; dipartimento 
dei pubblici giardini, gallerie, musei e abitazioni per i poveri, 300; 
bagni e lavatoi, —; mercati, bazar, sale pubbliche, e stabili, 150; 
dipartimento dell'assessore di città, 40; dipartimento dell'igiene, 700; 
librerie, 100; ufficio del lavoro, 3; chiese, —; totale, 13.413. In 
aggiunta alle amministrazioni municipali, vi sono in ambedue i casi 
le autorità delle scuole pubbliche e le autorità parrocchiali con i 
loro seguiti: così in Glascow .il numero de gli ufficiali e de gl’im- 
piegati graduati sotto la loro direzione sono 4.000. 

Secondo il suesposto, l'irreggimentazione è un altro aspetto di 
quel regresso generale che si rivela nel crescente imperialismo e 
nel rimbarbarimento che lo accompagna. Una prova curiosa del 
modo in cui quella tendenza, come le altre due, ci riconduce in- 
dietro alla vita medievale, è offerta dalle memorie cittadine di 
Beverley recentemente pubblicate. I vari servizi erano naturalmente 
eseguiti, secondo l'usanza generale del tempo, dai membri delle 
gilde, le quali, includendovi quelle minori, salivano alla fine del 
quindicesimo secolo al numero di ventitrè. Questi gruppi di mer- 
canti, negozianti, e artigiani, fino anche ai facchini, avevano sepa- 
ratamente un rettore o anziano con due assistenti o amministra- 
tori e con due cercatori o ispettori; mentre i padroni negozianti 
o borghesi, che ne componevano alcuni, avevano giornalieri e ap- 
prendisti. Questi corpi organizzati erano sotto il controllo di un 
governo cittadino, originariamente costituito dei Dodici Conserva- 
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tori, eletti dai borghesi ° padroni, e nce O 
a gli affari civici, esercitavano autorità sui manto Se È _gildo, 
infliggendo multe per varie colpe e violazioni di rego S iò è a 
dire, quantunque avessero fini differenti, questi corpi rano gp 
loghi alle nostre moderne amministrazioni rispetto alla loro strut- 
tura graduata, alla loro soggezione al governo municipale, e alla 
loro ispezione per parte de’ suoi ufficiali. i 

Non contenti d’intraprendere servizi come quelli a cui provve- 
devano le compagnie per azioni, i nostri pubblici meccanismi co- 
minciano ad entrare nel commercio al minuto. Noi non siamo 
andati ancora così avanti come i Francesi, i quali ànno fatto della 
vendita, come della manifattura, del tabacco e dei fiammiferi e 
della polvere da fucile dei monopoli di Stato, e che possiedono 
stabilimenti di Stato per la fabbricazione di belle porcellane e tap- 
pezzerie, ma ci veniamo incamminando nella stessa direzione. La 
cosa più cospicua è la costruzione municipale di case. Oltre cin- 
quant'anni or sono, e novamente nel 1884, io indicai che una tale 
intrapresa è destinata a cadere, e recentemente Lord Avebury € 
Lord Rosebery anno insistito sulla stessa verità. Ma ora il pubblico 
la vuole, e non può essere arrestato con argomenti © fatti meglio 
che un cavallo in fuga possa essere arrestato col tirare le redini. 
Sì vengono iniziando altri commerci. La Corporazione di Liverpool 
vende latte sterilizzato per bambini; e, argomentando che è oppor- 
tuno difendere gli adulti al pari dei bambini dal tifo e dalla tuber- 
colosi, questa vendita di latte può diventare generale. La Corpo- 
razione di Tunbridge Wells viene esercitando l'industria della 
coltivazione del luppolo — con buon successo, dice il segretario 
comunale; e è messo su un sistema telefonico. A_Torquay l'agri 
coltura municipale è giunta fino al punto di trarre un profitto dal- 
l'allevamento dei conigli sui suoi 2.200 acri di terra, e di mettere 
a pascolare le pecore invece di affittare le praterie ad estranel. 
Ogni passo avanti rende più facili i passi successivi. Forse s0n0 


tre anni o più .che una deputazione inviata al Consiglio di Conte 
di Londra sostenne un sistema di pan 


indizi che noi potremo avere tosto la 
per mezzo di pubblici agenti: 
di Gothenburg e il monopoli 
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Sai gherie Municipali, 
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vendita dei liquori inebrianti 
di cui forniscono precedenti il sistem® . 

o della vodka in Russia. Quando il 
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ultimo fabbricanti e distributori formeranno molteplici dipartimenti, 
ciascuno col suo capo e le sue file di subordinati e di operai — 
reggimenti e brigate. In Francia, oltre all'esercito combattente, 
l’esercito di servitori civili, sempre crescente, è raggiunto quasi il 
numero di 900.000 persone, e quando tutti i nostri servizi saranno 
stati municipalizzati, qui si sarà raggiunto un numero anche più 
grande. 

Intanto lo stesso processo continua tra gli artigiani ed altri 
operai uniti in trade-unions. Reso alquanto differenti l'una dall'altra 
a causa de gli adattamenti a occupazioni differenti, esse non di 
meno mostrano una comunità nella divisione dei loro membri in 
vari ordini — maestri-operai, lavoranti, apprendisti. Come in an- 
tico nelle gilde, un limite rigoroso è posto al numero degli appren- 
disti, e vi sono barriere che impediscono ai lavoratori di un ordine 
inferiore di sorgere tra quelli di un ordine più elevato. Vi sono 
regole rigide, e spie il cui {ufficio è di scoprire le violazioni di 
esse. Vi sono comitati dirigenti davanti ai quali vengono chiamati 
i membri trasgressori, e da cui gravi pene sono imposte per atti 
di disubbidienza. Oltre a queste vi sono le pene dell’espulsione e 
della persecuzione che ne risulta, quando cercano impiego. I gruppi 
locali in ogni mestiere sono soggetti a un corpo centrale che in 
parte li governa; o vi sono stati tentativi diretti a riunire tutti i 
mestieri. Così che i principii generali della irreggimentazione si ma- 
nifestano dovunque. L'intera organizzazione è considerata come 
l’esercito dei lavoratori; e l'affermazione è stata fatta che nel con- 
fitto con i padroni gli usi della guerra sono giustificabili. 

Da ultimo notiamo che questa irreggimentazione, ora cospicua 
nelle organizzazioni private come nelle pubbliche, illustra la con- 
comitanza tra l'esercizio della coazione e la sottomissione alla 
coazione. Gli uomini che, perseguendo quelli ch’essi credono i loro 
interessi economici, calpestano la libertà de gli altri uomini, mentre 
fan ciò compiono la dedizione della loro propria libertà. I membri 
di una trade-union che assaliscono i non-unionisti perchè offrono 
di lavorare a condizioni più basse delle loro, negando in tal guisa 
la loro libertà di contratto, ànno essi stessi ceduto la propria 
libertà di contratto alla maggioranza dei loro compagni e al suo 
corpo direttivo. Mentre abbandonano i loro propri diritti per im- 
piegare come meglio possono le proprie energie, essi impediscono 
a gli estranei di esercitare simili diritti, e stigmatizzano come un 
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“blackleg ,(*), cioò un bindolone, l’uomo che insiste nello stringere 
i patti che vuole. Anzi fanno di più. I loro duci ànno lodato il 
Governo Boero perchè esso “ proteggeva gli scioperanti, ma rifiu- 
tava la protezione della polizia ai ‘blacklegs’,. Già questi uomini 
si sono resi semi-schiavi alle loro associazioni di mestiere, e col- 
l’ulteriore progresso dell’imperialismo, del rimbarbarimento, e della 
irreggimentazione, la loro semi-schiavitù terminerà nella schiavitù 
completa — uno stato che si meriteranno pienamente. 


(*) Letteralmente “gamba nera ,. Da noi si direbbe Kkrumiro. 





Previsioni Atmosferiche. 


«“ Ah, è troppo limpido il cielo perchè possa durare! , è un’escla- 
mazione che non di rado si ode in una bella mattinata. Quantunque 
molte opinioni comuni riguardo al tempo siano infondate, alcune 
ànno un buon fondamento, e questa è una di esse: per quanto 
poco quelli che la pronunciano comprendano il perchè. 

Una mattinata particolarmente bella è quasi sempre la fine di 
una bella notte, una notte cioè nella quale o ininterrottamente o 
quasi sempre il cielo è stato libero da nubi. Durante una tal notte 
la superficie della terra irradia il suo calore nello spazio senza 
impedimento. Non v'è alcun velo di vapore opaco fluttuante al 
di sopra, che irradia indietro verso la terra molto del calore che 
riceve da essa. Quindi, durante la prima parte del giorno seguente, 
prima che il sole sia alto, si raggiunge una bassa temperatura, 
tanto dalle parti esposte del suolo quanto dalle parti rivestite di vege- 
tazione, como è mostrato dai vasti depositi di rugiada. La superficie 
raffreddata è ora un buon condensatore, e se l’aria è ben satura 
di acqua, come è comunemente quando il vento spira da ovest, e 
specialmente sud-ovest, ne risulta la precipitazione: le nubi comin- 
ciano a formarsi e tosto viene la pioggia. Se l’aria non è molto 
satura di acqua, come quando viene dall’est, nord-est, o nord, la 
probabilità della pioggia è assai minore; ma non è improbabile che 
possa seguire una giornata nuvolosa. A fine d’imprimere nella 
mente la relazione tra questi fatti, io qualche volta l’ò espressa 
scherzosamente così: — Quando la terra butta via la sua coperta 
di notte, essa prende freddo e piange la mattina. 

Fin qui a guisa d’introduzione. Passiamo ora all'argomento più 
vasto, su cui io vorrei estendermi — la relazione tra la specie del 


tempo e la temper 
in alcuni casi permanen 

Abbiamo illustrazioni permanenti pr 
Sahara e simili regioni senza pioggia, 


atura della superficie della terra, come sì rivela 
temente e in altri casì temporaneamente. 
ima di tutto nel deserto di 
dove la temperatura -della 
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superficie è così alta che la precipitazione ne è impedita: poichè 
il calore raggiante dissipa tutte le nubi che arrivano. Si stabilisce 
un circolo vizioso. Le nubi non possono esistere sopra la sabbia 
infuocata, e in mancanza di pioggia e di evaporazione successiva 
la sabbia non può raffreddarsi. Una relazione opposta di fenomeni 
si vede nelle regioni montagnose. Avendo sopra di sè colonne d’aria 
di minore altezza, le superficie elevate sono più fredde che le su- 
perficie delle vallate, ed essendo più fredde, traggono giù l’acqua 
più rapidamente. A causa delle tempeste, e della successiva eva- 
porazione, esse sono continuamente raffreddate, e tendono per ciò 
a condensare più pioggia, o, come accade nelle regioni Alpine, 
neve. Qui abbiamo un circolo vizioso del genere opposto: dalla 
freddezza della superficie vengono precipitazioni frequenti, e queste 
conservano la freddezza della superficie. 

Ciò che vale permanentemente in questi casi estremi, deve va- 
lere temporaneamente in casi meno estremi — casi in cui la su- 
perficie, resa in un modo o in un altro più fredda o più calda del so- 
lito, produce una tendenza alla pioggia maggiore o minore del 
solito: una causa di pioggia che cospira con le altre cause o con- 
trasta con esse. Per gli ultimi vent'anni io ò occasionalmente 
notato questa connessione di fatti, e parecchie volte l’ò discussa 
con un amico il quale è, o era, occupato con lo predizioni dell’Uf- 
ficio Meteorologico. In seguito alle nostre discussioni io gli scrissi 


da Dorking il 20 luglio 1888 una lettera da cui ciò cho seguo è 
un estratto; — 
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lo trassi la vostra attenzi 
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nubi, lo nubi impediscono il riscaldamonto dolla superficie ; 
i i PA LI Ci f 
quando sì è raggiunto un certo stadio, non v è alcun rimedio 
salvo quello che deriva da qualcho più ampio ciclo di cambia- 


menti iniziati altrove ,. 


Poi l'8 marzo dell’anno successivo, 1889, io scrissi di nuovo 


come segue: — 


« Quando, Mercoledì mattina, il vento cambiò secondo la previ- 
sione nella direzione S. e S. W., io feci questa osservazione — 
‘Ora avremo assai probabilmente una gran quantità di pioggia, 
poichè i venti che spirano da sud e sud-ovest dovranno passare 
sopra una superficie che è stata raffreddata da una settimana 
di gelo e di neve”. 

«“ Alcune oro dopo venne il giornale della sera di Mercoledì, in 
cui v'era la seguente previsione per il giorno successivo fino & 
mezzodì: — 

(l'estratto fu mandato e manca). 


Così, novamente, la mattina successiva la previsione era: — 
(anche questo «estratto fu inviato). 


“ Così appare che niente pioggia era prevista fino a mezzodì di 
Giovedì, e che dopo quel tempo ben poca era la quantità di 
pioggia prevista. 

“ Ora i fatti sono stati assai contrari a queste previsioni. La 
pioggia cominciò 12 ore prima del tompo in cui ora stata pre- 
vista, cioò nel mezzo della notte di Mercoledì, e qui è piovuto 
incessantemente per più di 80 ore. 

“ Qui, dunque, io credo che sia un caso in cui le previsioni sono 
erronee, in quanto non tengono alcun conto della temperatura 
della superficio su cuì passa il vento. L'estate scorsa, come io 
vi feci osservare, esemplificò l’effotto generale e continuato di 
una superficie raffreddata a una considerevole profondità per il 
lungo freddo e la continua pioggia della primavera; e questo 
caso esemplifica l'effetto speciale e probabilmente temporaneo di 
una superficie grandemente raffreddata ma probabilmente a una 
piccola profondità. 

‘ Nella vostra risposta l'autunno scorso voi mostraste di cr 


cho la mia opinione fosse che la temperatura sia il fattor 
cipale. Io non dissi mai, e m 
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“ supposi mai ch'essa si potesse considerare come un fattore prin- 
“ cipale, ma semplicemente asserii ch ossa era un fattore. di cui 
“ si sarebbe dovuto tener conto, e che in certe condizioni serve 
“ appunto a dare il trabocco alla bilancia ,. 


Prima di queste date e in seguito, io ò notato vari fatti rispetto 
alla formazione delle nubi, che servono in parecchi modi a veri- 
ficare l'opinione sopra espressa. Durante una delle molte visite 
autunnali spese con i miei amici ad Ardtornish (una nuova casa 
all'estremità di Loch Aline, a cui essi diedero un nome preso dal 
vicino Castello di Ardtornish sullo Stretto di Mull) io un giorno 
osserva da questo punto di vista, guardando lungo le due miglia 
e mezzo che corrono da Loch Aline allo Stretto, che sulla linea 
dello Stretto le nubi erano sottili. Sopra i monti di Mull da un 
lato e gli altipiani di Morven dall’altro, le nubi erano oscure, cioè 
grosse; laddove sull'acqua dello Stretto che li separa, il velo di 
nubi era relativamente leggero: e ciò derivava, suppongo, dal fatto 
che l'acqua nello Stretto irradiava più calore che non le superficie 
delle alture sulle due parti. i 

Una prova di differente specie si presentò in un’altra occasione. 
Mentre andavamo veleggiando nello yacht su per lo Stretto di 
Sleat, venne in vista l’isola di Rum con le suo tro punte di mon- 
tagne. La giornata era chiara, ma sopra ciascuna di queste punte, 
forse due o trecento Piedi circa al di sopra di essa, v'era una nu 
vola solitaria. L'apparenza era a un tempo curiosa e istruttiva. 
La prossimità alla superficie fredda di ciascuna punta, che andava 
irradiando poco calore nello Spazio, stabiliva le condizioni atte a 
produrre la condensazione del vapore nell’aria più calda che sì 
accumulava sul luogo. Più notevoli in apparenza dei casi comuni, 
în cui una nuvola continua ad avviluppare la cima di una mon- 
tagna nonostante una brezza Apparentemente forte abbastanza per 
sospingerla via, erano questi tre casi in cui una nuvola era distac- 
cata, ma a vederla rimaneva stazionaria al di sopra. Evidentemente 
la spiegazione in tali casi è che la nuvola non è realmente sta- 
zionaria, ma che mentre al lato opposto al vento le porzioni con- 
tinuamente Sospinte via sono subito disciolte, dal lato esposto verso 
i Vento altre porzioni sono formate dal vento che continuamente 
arriva. 


Qui, nel Sud dell'Inghilterra, prove di altre specie mi ànno di 





‘ d vi Ilo descritto nella lettera sopra citata come 
di effetti (contrari de fredda piovosa primavera fu se- 
va da RR) Sdi questi esempi fu, io 
guita da una fredda oe a calda e assai asciutta fu 
gredo, no) 1500: e: ità: e l’altro fu quest'anno (1901), 
seguita da un'estate di siccità ; i Re 
quando; se bene in un grado meno spiccato, avvenn ss 
successione: casi i quali tendono ambedue mostrare lo sla o che 
risulta quando lo strato superficiale della terra diventa più caldo 
del solito. Mentre trascorrevo l’ultima estate (1900) a Bepton, sotto 
l’'estromità occidentale dei Downs Meridionali, io osservai parecchi 
esempi dell'influenza che le terre elevate in dietro avevano sulla 
formazione delle nubi. Im una occasione, a una certa altezza sopra 
lo cime dei Downs, si estendeva fino a dove poteva giungere l'occhio 
un baldacchino di nubi del tipo di nembo. Questo baldacchino si 
stendeva per una certa distanza verso il nord, mentre più in là al 
nord v'era un cielo da estate. Quest'anno (1901) a Petworth è os- 
servato un fenomeno opposto. Il tempo era assai caldo, ma sopra 
le superficie relativamente fredde di Blackdown e di Hind Head 
si erano formate alcune nuvole lanose. Sospinte verso il sud esse 
vennero tosto sopra la vallata del Rother, e poi a grado a grado 
sì disciolsero: essendo dissipate dal calore irradiato. 


Ma il fatto che in modo più notevole appoggia la mia opinione 
l'è osservato nello spazio tra Brighton e Portslade. Dalla riva un 
tratto pi 
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era in grado di tosto produrre un grande effetto col precludere la 
sorgente del calore. È chiaro che, se il tratto di suolo interno de- 
scritto fosse stato un poco più caldo, e non avesse causato la con- 
densazione che formava uno strato di nubi, il paese al nord, ri- 
manendo esposto al sole, non avrebbe avuto alcuna tendenza a 
formare nubi e a precipitare pioggia; laddove quello strato, inter- 
cettando i raggi del sole e mantenendo la superficie relativamente 
fredda, rendeva più probabile la continuazione dol tempo nuvoloso 
e piovoso. Quando le forze quasi si bilanciano, l'aggiunta di una 
piccola quantità all’una o all'altra può causare un cambiamento 
grande e continuato. 

Sembra a me che noi abbiamo qui “una vera causa » di varia- 
zioni nel tempo. L'unica questione è fino a qual punto essa mo- 
difica gli effetti delle cause maggiori. È innegabile che lo regioni 
permanentemente asciutte e le regioni permanentemente umide 
presentano la relazione affermata; o si può a mala pena negare 
che tra questi casi estremi vi devono essere numerose gradazioni 
di casi, in cui effetti minori son prodotti. Si può dubitare se di 
questo fattore si può tener conto in modo così apprezzabile da 
influire sulle previsioni. Mi è venuto in mente, tuttavia, che se si 
distribuissero stazioni con adeguata frequenza per il regno, cia- 
scuna delle quali, opportunamente difesa e allo stesso tempo op- 
portunamente esposta, contenesse termometri i bulbi dei quali fos- 
sero inseriti nel suolo a diverse profondità, per esempio tre, sei, novo, 
e dodici pollici, o più, sarebbe possibile, col confrontare i registri 
delle temperature estendentisi a più anni e a più Mesi, giudicare 
se vi sarebbe una tendenza accresciuta o diminuita al tempo pio- 
voso,. o al tempo bello, principalmente prodotta da altre cause. 
Ma io butto giù questa proposta semplicemente come un sugge- 


rimento. 
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La Moltiplicazione regressiva delle cause. 


Un albero genealogico è un oggetto familiare — familiare perchè 
il desiderio di rintracciare la discendenza da qualche persona degna . 
di nota spesso induce a delinearlo. Ma nessuno disegna un albero 
genealogico opposto — un albero che rappresenti tutti gli antenati 
di ciascuna generazione precedente, moltiplicantisi a misura che sì 
va indietro: i quattro avoli, gli otto bisavoli, i sedici trisavoli, i 
trentadue, ecc.; quasi tutte persone volgari od oscure, la discen- 
denza dalle quali non conferisce distinzione alcuna. Per quanto egli 
ignori abitualmente il fatto, ognuno si accorge che de gli uomini 
e delle donne che formano il suo opposto albero genealogico, il 
quale si ramifica di continuo andando indietro nel tempo, ciascuno 
diede una parte della costituzione ora posseduta da lui — ciascuno 
fu una causa di numerosi caratteri, la maggior parte nascosti, al- 
cuni non molto evidenti, e pochi cospicui, come pr 
mente l’atavismo. Se bene eguaglianza d'influenza non si può attri- 
buive a tutti i membri componenti ciascuna generazione anteriore 
pure l'esercizio di qualche influenza è innegabile. La natur 
suno sarebbe la medesima, se la par 
antenato qualunque fosse sostituita d 
numero de gli antenati in ogni gener 


giore, arrestato soltanto dalla crescente fusione delle linee di discen- 


denza, noi vediamo che in ogni persona si è un esempio della mol- 
tiplicazione l'egressiva dello cause. 

Guardando più da vicino la 
ciascuna di queste 


ova occasional- 


è] 
a di nes- 
te presa nel formarla da un 
a qualche altro; e siccome il 
azione anteriore diventa mag- 


questione, possiamo osservare che 
cause era essa stessa una causa complessa, non 
solo nel senso che ogni antenato era un aggregato complicato di 
strutture e di funzioni, ma nel senso che ciascuno diventava una 
causa soltanto coll’ajuto di numerose cause cooperanti — incidenti 
Condizioni, o antecedenti, noi lo dobbiamo chiamare: poichò Csa 
non erano per sè stesso forze operanti, ma con la ro 


È resenza 
Assenza permettevano ad altre forze di operare. Se un ; 


certo an- 
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tenato e una certa antenata fossero stati di fede differente; se uno 
di essi o ambedue non avessero avuto alcuna proprietà; se la si- 
gnora non sì fosse guarita dal vaiolo senza portare dei segni; se 
una malattia avesse impedito a uno di essi di intervenire a una 
certa adunanza di società, o l’altro fosse stato chiamato via da gli 
affari; o se qualche uomo più attraente non fosse stato assente: e 
così via, e così via; non si sarebbe cominciato il corteggiamento, 
il matrimonio non avrebbe avuto luogo, -e non vi sarebbe stato il 
bambino per mezzo del quale si mantiene la discendenza. Inoltre 
è ovvio che ciascuno di questi antecedenti cooperanti dipendeva 
esso stesso da vari altri antecedenti; così che, tenendo conto delle 
innumerevoli cause implicate da gli innumerevoli matrimoni, v'era 
in realtà un numero infinito di antecedenti, ciascuno dei quali eser- 
citava una influenza sul risultato, come si vede nel discendente ora 
esistente. 

Io è preso prima questa moltiplicazione regressiva di cause che 
sì rivela nel mondo organico, in quanto è facile il seguirla. Passo 
ora ai numerosi casi, meno facili a seguirsi, offerti dal mondo inor- 
ganico; poichè, se bene noi comunemente ignoriamo il fatto, ogni 
causa inorganica è una genealogia di cause inorganiche, che simil- 
mente vanno moltiplicandosi a misura che essa risale indietro nel 
tempo. Questa riva sabbiosa, limitata al di sopra da un banco di 
sassi, offre buone illustrazioni. Un rivoletto d’acqua, che scola fuori 
dal banco di ghiaja, corre sopra la sabbia, tagliando un corso ser- 
pentino, che qui è poco profondo ed esteso e là va scavando al 
di sotto un lato del suo canale più stretto. Un ciottolo che giace 
al di sopra del lato distrutto è caduto dentro. Guardate un poco 
più in alto, e yoi vedete che questo piccolo ruscelletto è stato de- 
viato verso il lato distrutto da una grossa roccia irregolare, la 
forma della quale determinò il corso dell’acqua. Se voi indagate 
quali siano i loro antecedenti, voi vedete che lo irregolarità della 
RITO) dovute prima alla sua composizione eterogenea, implicano 
una infinità di processi che continuarono nelle epoche geologiche, 
© altresì richiamano alla mente quelle azioni dei marosi che ànno 
d'allora în poi arrotondato le sue parti prominenti. Risalendo in- 
dietro a un ulteriore ordine di cause, vi si dimostra che questa 
roccia rotolò giù al suo luogo presente dall’orlo più alto del banco 
di Ghiaja, dov'era stata deposta da un maroso nell'ultima marea; 
€ vol siete condotti davanti alle cause senza numero che portarono 
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quella roccia al luogo precedente richiesto e alle forze che for- 
marono il maroso che la collocò nella sua posizione: in ambedue 
i casì essendovi la cooperazione d’innumerevoli energie. Un'altra 
regressione ancora vi conduce a quella vibrazione prodotta nella 
strada vicina da un carro che passava, che scosse la roccia dal 
suo posto; poi avete il gruppo complesso di antecedenti implicati 
dal passaggio del carro; e così via perpetuamente. Così è di cia- 
scuna delle cause apparentemente semplici che noi vediamo in 
opera. E sempre una causa composta; e ciascuna delle cause che 
la compongono è una causa composta. Precipitandosi oltre la spor- 
genza di una rupe, una piccola cascata d’acqua manifesta una forza 
che sembra unica e omogenea — una causa di cambiamento che 
noi consideriamo come semplice. Ma se rintracciamo le origini di 
un ruscello, troviamo che in esso sono uniti numerosi ruscelletti, 
ciascuno dei quali è formato di molti rivoli che separatamente trag- 
gono via l’acqua dalle erbe circostanti, e altresì trasportano i pro- 
dotti delle sorgenti. Un passo più indietro ci conduce ai temporali 
e ai rovesci d’acqua che accadono a intervalli, ciascuno dei quali 
presenta innumerevoli gocce di pioggia, spinte dalla forza di gra- 
vità. Queste, inoltre, discendono dalle nubi che sono andate flut- 
tuando e movendosi turbinosamente dalla riva dell’Atlantico; e 
mille o più miglia lontano le molecole che formano queste nubi 
furono evaporate dalle superficie dell’Oceano troppo vaste e varie 
per poter essere concepite. Così che le forze esercitate dalla massa 
di molecole nella cascata d’acqua ànno avuto antecedenti che si 
ramificano e tornano a ramificarsi in un grado inimmaginabile, 
quando vengon rintracciati alle loro origini. 

Quando studiamo il processo cosmico, noi siamo propensi a guar- 
dare innanzi. Abbiamo l’occhio rivolto ai cambiamenti che ora ànno 
luogo, e pensiamo a quelli che avranno luogo tosto. Considerando 
una forza che tacitamente supponiamo sia semplice, osserviamo 
come, cadendo su un aggregato qualunque, gli effetti ch'essa pro- 
duce si moltiplicano perpetuamente, come procedono corrispondenti 
differenziazioni di struttura, mentre la forza originaria e le forze 
derivate da essa sono esse stesse differenziate; e osserviamo come, 
in certe condizioni, procedono integrazioni di struttura e corrispon- 
denti integrazioni di forze. Ma per concepire giustamente il pro- 
cesso cosmico, dobbiamo dare eguale attenzione al fatto che in tutto 
il passato vi sono state perpetue differenziazioni di materie e di 
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forze, e che in certe condizioni vi sono state perpetue integrazioni 
di materie e di forze: con questo risultato che i fattori del pro- 
cesso cosmico, che si trovano immediatamente alla nostra portata, 
ànno una storia nel passato approssimativamente così complessa 
com'è la storia che risulterà da essi nel futuro. Continuamente 
nelle nostre analisi e sintesi cominciamo con Qui e Ora; laddove 
nella totalità delle cose non v'è nessun Qui e nessun Ora, ma sol- 
tanto un aspetto momentaneo di una trasformazione la quale, se 
bene nel corso di un tempo incommensurabile vada diventando 
sempre più complicata, è approssimativamente così complicata nel 
passato immediato come lo sarà nell'immediato futuro — nella 
totalità delle cose dico, perchè nelle cose prese separatamente ac- 
cade altrimenti. Quindi noì abbiamo da considerare ciascuna causa 
che vediamo in opera come risultante da una integrazione di cause, ‘ 
o piuttosto di forze, condizioni, antecedenti, che vanno diventando 
più complessi a ogni passo di regressione, che ci conduce indietro 
a una infinita complessità. 

A molti lettori sarà manifesto che i precedenti paragrafi, oppor- 
tunamente elaborati, avrebbero dovuto formare un capitolo dei Primi 
Principi. Più di un anno fa io pubblicai la sesta edizione di quel- 
l'opera, riveduta in conformità de gli ultimi progressi: pensando 
allora, come penso ora, ch’essa sia l'edizione dofinitiva; poichè non 
è probabile che tutta quanta sarà venduta prima dolla mia morte. 
Così nessuna opportunità è probabile che si presenti per incorpo- 
rare quello che, como è recentemente scoperto, avrebbe dovuto 
essere esposto come parte della dottrina generale contenuta in quel- 
l’opera; e per ciò io non ò altra alternativa che quella d’inclu- 
derne una breve esposizione in questo volume miscellaneo. 





I Provvedimenti di Sanità in Teoria e in Pratica. 


Dopo esser giaciuto inutile per circa cinquant'anni, un incidente 
quasi dimenticato servirà come introduzione a certi commenti su 
gli atti dei nostri custodi della pubblica salute. Esso accadde a un 
piccolo pranzo dato da un amico, da gran tempo defunto senza la- 

‘sciare discendenti, il Sig. F. O. Ward, attivo nell’agitazione sani- 
taria che allora si faceva, e, credo, scrittore di occasionali articoli 
di fondo sulla fornitura dell’acqua e altre simili questioni nel Times. 
Egli era un entusiasta e trovò presto motivo per entrare nel suo 
argomento favorito. La forma che prese il suo discorso era un 
elogio senza restrizioni del suo amico Edwin Chadwick, il capo del 
movimento; e il tratto caratteristico particolare additato alle lodi 
era la sua perseveranza nel proseguire vaste investigazioni. A. dare 
dimostrazione di ciò diceva che se egli aveva bisogno di prove 
sopra un punto attinente al caso suo, istruiva un uomo per esa- 
minare e riferire, e se l’uomo non riportava i fatti ch’ei desi- 
derava, egli lo licenziava e ne spediva un altro; prendendo con 
lui la stessa misura se egli non riusciva a fornire i ragguagli del 
genere richiesto; e così via via, finchè trovava le prove che gli 


occorrevano. Tutto ciò era detto con una apparente inconsapevo- 


lezza delle conseguenze sfavorevoli che se ne potevano derivare 
rispetto ai Libri Turchini (*) — così manifestando come sì giunga & 


dar forza a una questione coll’omettere i fatti che non appoggiano . 


la conclusione già stabilita. Da quel tempo in poi due volte io è 
avuto occasione di guardare questi cumuli di fatti ufficialmente 
raccolti, e in ambedue i casi è visto come il pregiudizio di quelli 
che se ne sono occupati ànno viziato le conclusioni tratte. 

Fra quelli ora viventi pochi ricordano come, nei primi anni dopo 


il cinquanta, fosse ampiamente disseminata l’idea, che sorgeva na- . 


turalmente ed era prontamente accettata, che lo febbri di una 0 
di un’altra specie sono prodotte da odori nocivi — puzzi © fetori. 
iveco ren ei 

(*) Così si chiamano le relazioni ufficiali e altri documenti pubblicati dal Par- 
lamento, perchè per solito i volumi son rilegati con copertine di color turchino. 
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Quale proposizione sembrava più ragionevole di questa, che le esa- 
lazioni ripugnanti sorgenti dalla materia in decomposizione porta- 
vano con sè i germi delle malattie, o pure che le esalazioni stesse 
erano la causa di esse? I quartieri infimi e le loro vicinanze, dove 
sorgevano le epidemie, erano comunemente caratterizzati dai cat- 
tivi odori derivanti dalla sporcizia, dai mucchi d’immondezze, e 
dalle fogne ostruite. Non era ovvia la spiegazione? Secondo la so- 
lita maniera di ragionare, che procede col metodo dell’accordo non 
temperato col metodo della differenza, si concludeva che siccome 
queste due cose andavano abitualmente insieme, l'una era la causa 
dell'altra. Non si domandava se questi luoghi, ove le malattie do- 
minavano, non fossero altresì luoghi abitati da gente che menava 
una vita mal sana — ubriaconi, prostitute, accattoni, e uomini e 
donne mezzo affamati, che si trovavano, in conseguenza del loro 
modo di vivere, del loro cattivo nutrimento e dell’affollamento ec- 
cessivo, sulla strada maestra verso la morte. Non si domandava 
se le malattie non fossero dovute a queste cause piuttosto che alle 
esalazioni. Si ammetteva volentieri che il verdetto delle narici fosse 
verificato dalle statistiche. a 

E pure le prove contrarie sono irresistibili. In ogni villaggio di 
tutto il regno, ciascuna della mezza dozzina di fattorie, col suo 
cortile pieno di concime, con le sue capanne per le vacche, e con 
le sue stalle, che tutte esalano i gas derivanti dalla materia in 
decomposizione, presentava una contradizione alla credenza che i 
comuni odori spiacevoli siano dannosi. Luoghi i quali, secondo le 
dottrine sanitarie che corrono, dovrebbero essere centri di malattia, 
sì rivelano in realtà affatto salubri — così salubri, in vero, che 
gl infermi frequentemente prendono dimora nelle case coloniche, 
dove essi sono in contatto con questi prodotti de gli escrementi 
in dissoluzione. Nè abbiamo bisogno di andare alla campagna per 
trovare confutazioni. Esse ci sono offerte da tutte le stalle nelle 
grandi città — stalle nelle quali mozzi, cocchieri, ed altri, trascor- 
rono gran parte della loro vita, e nelle quali risiedono in molti 
casi delle famiglie. Anzi, Londra presenta una contradizione ancor 
più cospicua. Durante i mesi più caldi dell’anno lo sterco di ca- 
vallo sparso qua e Ìà per le vie è perpetuamente tritato dalle 
ruote delle carrozze, di quando in quando spruzzato dai carri del- 
l’acqua, ed esposto al sole brillante di luglio o di agosto: mentre 
l'odore disgustoso emesso nella stagione calda offre una prova evi- 
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dente della decomposizione che è luogo in ogni strada aperta. Qual 
risultato ne deriva? Nessuno, per quel che ci dicono le Tavole 
della Mortalità. Le morti per mille non sono più numerose in quel- 
l'epoca che in altre epoche, e sono, in vero, qualche volta di un 
numero inferiore cho in questo luogo salubre, Brighton. In fine, 
l'osservazione personale mi àè suggerito una confutazione ancora 
più notevole della nozione che si stabilì in base a una cernita ar- 
bitraria delle prove ne gli anni passati. Le visite frequenti fatte 
nell'autunno a certi amici di compagnia deliziosa, che in quella 
stagione migrano da Londra alle loro terre sulla costa occidentale 
della Scozia, mi obbligarono ripetutamente ad andare per vapore 
giù per la Clyde, qualche volta in luglio, qualche volta in agosto; 
e in più di una occasione sono stato costretto, durante parte del 
passaggio tra Glascow e Greenock, a tenere il fazzoletto al mio 
naso in modo da diminuire il più possibile la mia percezione del- 
l’abbominevole odore emanato dalla fognatura tubolare di Glascow, 
che va a versarsi nel fiume. Ora lungo tutti i suoi argini vi sono 
cantieri dove migliaja di uomini segano e martellano tutta la gior- 
nata, e se questo puzzo fosse stato l’agente alimentatore di febbre 
che siamo condotti a supporre, questi uomini avrebbero dovuto 
essere spazzati via tutti a un tratto. Pure non v'era notizia d'in- 
solita mortalità tra essi. 

Ma ora, accettando per un momento queste dottrine che con cura 
assidua ci sono state insegnate, vediamo quali sono state le mi- 
sure prese in conformità di esse. Si trovò che il suolo ordinario 
è un buon disinfettante, e che le materie espulse mescolate con 
esso, mentre perdono i loro odori sgradevoli, accrescono la sua fer- 
tilità. Qual’era la conseguenza? Evidentemente che se il rifiuto 
delle fogne fosse opportunamente distribuito sopra aree di terra, 
esso perderebbe quella qualità atta a produrre malattio associata 
col suo carattere nocivo, allo stesso tempo che i raccolti ne ver- 
rebbero accresciuti. In conseguenza di ciò sorsero poderi in cui sì 
raccoglieva quel rifiuto. Si dimenticò che il potere disinfettante 
del suolo dipende dalla sua attitudine ad assorbire le materie con 
esso mescolate o su di esso versate, e che non appena diventa sa- 
turo perde il suo potere disinfettante. Questa conclusione, che uno 
avrebbe pensato dovesse riuscire ovvia anche al non istruiti, non 
fu tratta dalle autorità. Il risultato fu che lo terre irrigate diven- 
nero ampie sorgenti di quei gas che ci è stato insegnato di pa- 
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ventare. Oltre a casi di cui ò letto, di uno ò avuto personalmente 
notizia. Certi miei amici, che vivevano circa quattro miglia lontano 
da un podere provvisto del rifiuto delle fogne, erano tanto mole- 
stati da gli odori ripugnanti che frequentemente ne esalavano, che 
essi pensavano di abbandonare la loro casa. Naturalmente la mo- 
lestia sofferta da essi era sofferta ancor più da una quantità di 
gente in luoghi più vicini, secondo che il vento portava su questi 
il gas ammorbante o lo trasportava altrove. E quest’'ampia diffu- 
sione di effluvi disgustosi, che in altri casi si diceva causa di ma- 
lattie, continuò finchè la città di Burton ebbe a spendere una grossa 
somma per rendere in parte inodoro il rifiuto prima di distri- 
buirlo. 

Ma ora si osservi quali sono state le misure simultaneamente 
prese nelle città per escludere i danni attribuiti ai gas ammor- 
banti. Si è insistito sulla ventilazione delle fogne come un neces- 
sario profilattico, e al giorno d’oggi uno vede i tubi di ferro gal- 
vanizzato, che sfigurano i lati delle costruzioni, accomodati per 
trasportar via quei prodotti della decomposizione che, per mezzo 
dei poderi col deposito dei rifiuti, sono sparsi al di fuori affinchè 
la gente li possa respirare. Quello che, in piccola quantità, è dan- 
noso in un luogo è, in gran quantità, innocuo nell’altro! Nè ciò è 
tutto. Dove si fanno cambiamenti nella fognatura delle case, e dove, 
per conseguenza, certi canali vecchi sono lasciati in abbandono 
come inutili, è cosa comune richiedere che questi vengano distrutti. 
Quantungue ben tosto nulla sarà lasciato in essi da decomporte, 
e quantunque, durante l’ intervallo, qualunque gas cho sfugga deve 
passare attraverso sei, otto, o più piedi di quel suolo che si dice 
sla così efficace come disinfettante, essi devono esser tolti di mezzo! 
Veramente l’antica immagine di colare una zanzara e d’inghiot- 
tire un cammello è affatto inadeguata per esprimere la follia di 


‘ questi procedimenti. 


Com'è che credenze così evidentemente fallaci si sono stabilite 
e son mantenute per opera di autorità centrali e locali e dei loro 
Impiegati? Si è sviluppata una burocrazia la quale è un interesse 
nel sostenere queste illusioni; e i cui membri, individualmente, 
traggono vantaggio dall’ insistere su queste spese inutili. Ogni corpo 
organizzato di uomini tende a crescere, e tende a magnificare la 
POPS Importanza. Durante l’ultimo mezzo secolo la classe mili- 


tare è andata levando uno scalpore intorno alla nostra mancanza 
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di difesa, nonostante le successive aggiunte all’esercito. Continua- 


mente vi sono state domande urgenti da parte di ammiragli e di 
capitani, che la nostra marina sia accresciuta; e quando è stata 
accresciuta, vi sono state domande per ulteriori aumenti. Similmente 
con la Chiesa dello Stato. Sotto il pretesto della “ miseria spiri- 
tuale , la erezione di altre chiese è stata sollecitata dal clero privo 
di benefici, e poi si sono domandate le rendite per i beneficiari. È 
sotto analoghe influenze la classe sanitaria, che è venuta crescendo 
fin dal tempo di Chadwick, esagera sempre i mali a cui si deve porre 
riparo, mentre tacitamente esalta i propri membri. Un ispettore im- 
piegato da un corpo pubblico deve rivelarsi un uomo vigilante, ed 
egli fa ciò col trovare a ridire ovunque vi sia una occasione pos- 
sibile — non è, in realtà, altro modo per acquistarsi una riputa- 
zione. Così se un nuovo fittaiuolo prende a proprio servizio un agri- 
mensore, egli ne sceglie uno raccomandato per l’esperienza e 
l'accuratezza, e uno il quale possiede questa qualità là ottenuta 
coll’esagerare i difetti e coll’insistere su inutili cambiamenti. Un 
uomo il quale frequentemente riferisce che non v'è da far nulla è 
guardato scetticamente, come è guardato un dottore quando non 
prescrive alcuna medicina. 

Un'altra causa ancora coopera. Nuove applicazioni sanitarie ven- 
gono continuamente progettate, sanzionate dall'autorità, e richieste 
da gl’ispettori; e gl’ispettori possono avere, e certamente qualche 
volta ùnno, interessi personali nel promuovere l’uso di esse: sia 
in quanto sono azionisti nelle compagnie da cui vengono fabbri- 
cate, sia in quanto ricevono percentuali sulla quantità venduta per 
via della loro raccomandazione. In questi tempi quando si vanno 
scoprendo gl’illegittimi guadagni dei commissionari, è una folla 
supporre che qui, dove c'è un metodo evidente per ottenere segreti 
profitti, esso non sarà adoperato. 

“ Ma che cosa importa? , esclamerà a caso qualche lettore. 
“ Ciò semplicemente impone ulteriori spese ai latifondisti o a classi 
di fittaiuoli che ben possono sopportarle ». Ecco un esempio di quel 
modi viziosi di pensare comuni ne gli affari sociali. Fin dal 1850 
io indicai i mali prodotti coll’elevare artificialmente il costo delle 
case, e d’allora in poi (vedi The Man versus The State, pp. 51-5) 
io è dato prove determinate per mostrare che il moltiplicarsi delle 
esigenze sanitarie spesso arresta la' costruzione delle case piccole 


E poi viene un ulteriore danno. Come conseguenza di questa de- 
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ficienza di abitazioni creata dalla legge, è venuto crescendo sempre 
più forte il lamento intorno ai “ poveri senza casa ,, con frequenti 
articoli di giornali sul “ Problema delle Abitazioni ,, tacitamente 
ammettendo che sia un pubblico servizio quello di fornire alla 
gente dimore adatte. Per ragioni egualmente valide forse si agiterà 
tosto il “ problema del vitto ,, e poi il “ problema del vestire ,; 
con che il socialismo sarà effettuato. 
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“ Io non esito punto a dire che i nostrì sistemi dì è 
tica, almeno la maggior parte di quellî ora èn 
sono difettosi per il principio su cuì sì fondano. 
abbattere l'organismo, abbreviano la vita, è genera lmer 

più malo che beno. Io è studiato con cura r argomento mar nile 
anni, e da gran tompo incominciaì a investizare arthè »— 
cade che i così detti atloti per solito muofono ita è 
sono quasi così vigorosi a quarantacinque è piane it aà con 
l'uomo che è rigorosamente noglotto ogni sorta È amminsos 
mento, e forse anche osorcizio, Che talo sia © fue nea 
modo di dubitaro. Gli atleti muojono rpiovani Una ce 
io non intendo diro cho non considero vario sperò È Bis 

menti atletici como salutari 0 gioveveli, A contiamo da Ti ces 

sidero tali, finchò ossi sono pincovoli, è cntitaizcattò e nes 

satempo e non una fatien, Ma quando il vertio arteria ata 
comincia ad esorcittursi por uni gara di nomi o per la pe 
di foot ball, 0 por qualunque vonn di nimila, agli va cadono e 

l'eccesso, c questo è così dannora como un ovs Ra assi dà 
forma — ne gli affari, nol lavoro montalo, vene in gmatimtene as 
cosa, E Jo probabilità nono cel'ogli omanttrd dl amo iena 
finirà con l’acquistaro la dobolerna di onora e amate atto a 
sturbo, o sarà fisicamonto rovinato par il raatanta atea a va 
Quello di cui è sopri tutto bisogno l'uomo det atorto NINSTRINO 
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“ sono gli esercizi atletici, ma abbondanza di aria fresca ne’ suoi 
“ polmoni. Invece di una quantità di esercizi violenti che lo lascia 
« debole per parecchie ore successive, egli à bisogno d’imparare a 
£ respirare regolarmente, a stare diritto, e a sedere diritto ,. 


La fede nelle virtù della ginnastica, ampiamente diffusa e in 
vero quasi universale, racchiude parecchi gravi errori. Il primo 
che si deve qui esaminare è l’identificazione del vigore muscolare 
col vigore costituzionale. Si suppone che uno il quale può solle- 
vare grandi pesi, saltare grandi altezze, o correre grandi distanze, 
sì rivela con queste attitudini adatto a resistere a gli sforzi della 
vita, a fare un lavoro duro, a sopportare condizioni sfavorevoli, e 
così via. La conclusione è erronea. Darwin descrisse i Fuegini 
dalla statura nana dipingendoli così degradati nell’apparenza da 
sembrare appena simili ad esseri umani; e pure ci dico ch'essi 
potevano impunemente lasciar cadere la neve e disciogliersi sulla 
loro nuda pelle. Una perturbazione dell'equilibrio costituzionale, 
che sarebbe fatale ad un Europeo, era ad essi innocua. Similmente 
accade tra gli animali. È riconosciuto da gli allevatori che le pic- 
cole razze Francesi non migliorate sono più gagliarde delle grosse 
razze Inglesi migliorate. La muscolosità e il dispendio di una grande 
forza meccanica non sono misure del vigore, inteso in quel senso della 
parola che importa sopra tutto agli uomini. Quel potere delle 
membra che risulta dalle attività quotidiane dell’adolesconza — 
l'attitudine per esempio, anche nella prima gioventù, a camminato 
più di quaranta miglia in un giorno (parlo per esperienza personale) 
= è affatto sufficiente come preparazione alle contingenze della 
da Se della vita che devia abbastanza dall'ordinario. 

9 vè errore nel supporre che l'aumento dell’energia IM” 
scolare È l'aumento del vigore generale vadano necessariamente 
TOA È SA nel supporre che possa valere la conti 
Ca Na iene come certo che il vigore generale, se no" 
mia, non è a ogni modo diminuito. Ma ciò non è vero. ve 
ot a Ro che spiegano i dannosi risultati sa 
alcun conto del dis a a SLA ER be ruppi 
di muscoli possano sa one DI SRO 2 Si i do 
nismo in genero ne % SARA Vga a ni. Ma 
quando si ricorda ch si SESTAVALO ie ISEE delia ca- 

e gli organi alimentari non ànno che una 
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pacità limitata, e che il sangue ch’essi forniscono è da servire & 

tutti gli scopi, si comprenderà che voi non potete grandemente 
s sviluppare certe grosse parti esterne senza attingere in modo ap- 
prezzabile alle provviste richieste per la reintegrazione e lo svi- 
luppo di altre parti esterne, e altresì di quelle parti interne che 
rendono possibile la vita; e che per ciò le energie anormali acqui- 
state dai ginnasti devono essere a costo di un deterioramento costi- 
tuzionale. 

V'è da aggiungere l’altro grande sbaglio, che non importi se 
l'esercizio sia piacevole o no.Il concetto comune è che, data una 
certa quantità di attività muscolare adoperata, l’effetto benefico è 
il medesimo se, invece di essere accompagnata da godimento, è 
accompagnata da indifferenza, o anche da quel dolore parziale che 
un grande sforzo porta con sè. Ancora qui ci si presenta uno spro- 
posito fisiologico. Ogni medico sa per prove quotidiane che uno 
stato gradevole del sentimento serve assai bene a curare una ma- 
lattia; e forse non v'è una famiglia in cui tutti i membri non 
abbiano di quando in quando visto qualche illustrazione di questa 
verità. Pure sembra che non si voglia trarre la conseguenza che 
Ga se il piacere è benefico a un infermo, così anche lo è a una per- 

sona in buona salute. In questa l’effetto non è evidente, ma c’è. 
Com'è certo che una passeggiata in campagna attraverso un bel 
paesaggio rinvigorisce di più che un egual numero di passi su e 
giù per una sala; così è certo che l’attività muscolare di un gioco, 
accompagnata dall'esilaramento ordinario, rinvigorisce più che la 

stessa forma di attività muscolare nella forma di ginnastica. 
Al di sotto di questi errori giace il falso concetto che prevale 
nelle idee degl’ insegnanti in genere. La coltura, non importa di 
quale specie, deve prendere la forma di còmpiti assegnati. Nella 
mente dei più educazione e piacere sono idee che mutuamente si 
_ escludono. Lo sforzo sgradevole si considera come un fatto che 
necessariamente accompagna lo sviluppo mentalo; e qui vediamo 
che la stessa connessione d’idee è estesa allo sviluppo corporeo: 
questo dev'essere conseguito con sgradevoli sforzi muscolari che 
costituiscono la ginnastica. Inoltre, ovunque ci si rivola la fede pro- 
fondamente radicata nella coazione. Scolaro 0 maestro sono corre- 
lativi; e il maestro è concepito come uno il qualo esercita quella 
forza ch'egli ritiene necessaria. Al giorno d'oggi la relazione coat- 
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dominante nella mente dello scolaro continua ad essere l'adempi- 
mento della volontà del maestro, piuttosto che l’acquisto di cogni- 
zioni e di energia mentale. E se nella coltura corporea, conosciuta 
col nome di ginnastica, l'autorità magistrale dell'insegnante non è 
più cospicua (salvo nella Germania), pure anche qui sopravvive 
l’idea di adempiere le imposte condizioni e di sottoporsi a ciò che 
il sistema richiedo. 

Così tra le più antiche razze incivilite, come tra i barbari, la 
guerra diede origine alla ginnastica; e la teoria e la pratica della 
ginnastica sono sempre rimaste conformi al tipo militare di società: 
lo attesta lo stato presente della Germania. La capacità di sop- 
portare sforzi penosi e la noncuranza del piacere sono stati carat- 
teri propri di stati sociali, in cui la gagliardia del corpo era di 
precipua importanza; e una disciplina fisica, spinta anche fino al 
punto da produrre un più rapido decadimento della costituzione or- 
ganica, non era priva di una buona giustificazione politica. Ma col 
progredire verso uno stato pacifico della società, la necessità di 
fare della vigorìàa dei membri una qualità principale nel cittadino 
diminuisce, e insieme con la sua diminuzione la coltura coattiva 
ed ascetica perde la sua opportunità. In luogo dei mezzi artificiali 
adoperati per sviluppare il corpo, vengono i mezzi naturali forniti 
dai giochi e dagli esercizi spontanei. 


—» 
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Euthanasia. 


Per molti anni, le mie esperienze personali ànno attratto la mia 
attenzione all'effetto dell’atteggiamento del corpo sulla circolazione 
cerebrale, e circa una diecina di anni or sono i miei pensieri sì 
volsero dall’effetto dell’atteggiamento all’effetto del moto. Mi venne 
l’idea che per mezzo di una forza centrifuga la circolazione cere- 
brale potrebbe facilmente essere regolata: producendosi ora un 
aumento nella provvista del sangue al cervello e ora una dimina- 
zione. Supponendo che il paziente fosse posto col suo capo nel centro 
di una tavola capace di esser fatta girare sul proprio asse, una 
moderata velocità di rotazione cagionerebbe una sottrazione di 
sangue dal capo e ne determinerebbe la direzione verso i piedi; 
mentre, al contrario, se i suoi piedi fossero posti al centro è il 
suo capo alla circonferenza, il capo verrebbe congestionato. Natu- 
ralmente vidi subito che tali procedimenti sarebbero estremamente 
pericolosi. Ma era manifesto cho, modificando le disposizioni, ì pe- 
ricoli potrebbero essere evitati. So il paziento fosso posto non ra- 
dialmente ma in una posizione trasversale, allora lo distanze rela- 
tive del capo e dei piedi dal centro potrebbero essere accomodate 
in modo da avere qualunque grado d'ineguaglianza, In qual caso 
la rotazione produrrebbe qualunquo somma desiderata di ollotto 
sulla circolazione nol cervello. 

La mia idea non andò oltre lo stadio della speculazione, poichd 
era ovvio che i mezzi richiesti sarebbero di 
rebbero una grande stanza per ossi, così © 
avrebbe potuto essere provato nella min c 
nella sua prima forma — testa nol contr 
e pensai che il risultato fatalo rapidamonto prodotto ROPiM Un pas 
ziente così collocato, anche quando la volocità della rotazione Tonno 
moderata, era un risultato fatalo 


ho si polrobbe intenzionalmente 
Produrre, quando fosso stata pronunciata In pena di n 


ponendo escluso il sentimonto dolla vondotta, 


Spondiosì e richiede» 
ho l'osporimonto non 
sn, losto toruni all'idea 
0 0 piodì alla poriforia; 
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fosse deciso esser meglio che i delinquenti di un tipo estrema- 
mente degradato fossero messi fuori dall'esistenza, si provvede- 
rebbe in tal guisa per essi un semplice mezzo di euthanasia. Gli 
effetti della rotazione sarebbero prima debolezza, e poi insensibi- 
lità, una insensibilità resa presto permanente se la rotazione fosse 
continuata. Poichè quando, dopo poche rivoluzioni a una rapidità 
considerevole, il cervello fosse stato vuotato del sangue, come pure 
l'aorta ascendente e in gran parte il cuore, la cessazione non sa- 
rebbe seguita da un riflusso dalle parti inferiori del corpo, suffi- 
ciente a ristabilire l’attività degli organi messa in tal guisa in 
disordine; e, indiscutibilmente, la continuazione della rotazione 
per qualche tempo renderebbe addirittura impossibile il ritorno 
alla vita. 

Per un poco io ebbi l’idea di far provare l'esperimento alla Casa 
dei Cani Perduti, dove credo che i cani sonza padrone e di niun 
valore vengono soppressi con qualche anestetico. Il mio progetto, 
nella forma modificata per questo esperimento, non era quello di 
una tavola rotante, ma quello di due ali radialmente collocate nei 
lati opposti di un asse verticale rotante; ciascuna a forma di tro- 
golo, l'una per contenere la vittima e l’altra per contenere i posi 
atti ad equilibrarla, in modo da impedire quella irregolarità del 
moto, che sorge quando le masse di materia sui lati opposti di un 
asse di rotazione non sono in equilibrio. Ma cercare gl’istrumenti 
per disegnare di quand'ero ingegnere, e fare il disegno richiesto 
e 1 modelli, e poi soprintendere agli artigiani, minacciava di es- 
sere una faccenda troppo seria. Sarebbe stato necessario sospen- 
dere lavori più importanti, poichè io non avevo più energia per 
eseguire l'una cosa e l’altra allo stesso tempo. Quindi l’idea cadde. 

La mMmenziono qui nella speranza che qualcuno con tempo e mezzi 
adeguati farà quello che io fui costretto a lasciare ineffettuato. 


Ra 








La Riforma della Legge sulle Società. 


Per quanto io abbia osservato, i progetti per la riforma della 
legge sulle società ànno riguardato soltanto i metodi seguìti nella 
formazione delle compagnie. Essi ùnno avuto per iscopo di porre 
un freno a gli atti fraudolenti dei promotori, e d' impedire le 
illusioni del pubblico con lo sfoggio di direttori apparentemente 
responsabili, i cui nomi influenti sono stati acquistati indiretta- 
mente. Ma non pare che alcun pensiero sia stato rivolto a gli 
abusi esistenti nelle amministrazioni delle compagnie stabilite. 
Mali estremamente gravi, tuttavia, si possono in queste osservare, 
ed è ben tempo ch’essi vengano arrestati. 

Derivata dalla grande superstizione politica che non vi sia aleun 
limite ai poteri di una maggioranza Parlamentare (eccetto il li- 
mite della impossibilità fisica) è lungamente prevalso, ed ora ap- 
pare più dominante che mai, la nozione che, dato un corpo eletto 
di qualunque specie — consiglio, direttori, o che so io — il quale tu 
creato per uno scopo generalmente compreso, una maggioranza di 
esso può intraprendere altri scopi non mai considerati nell'atto di 
designare i suoi membri. Im un articolo su “ La Morale Ferro 
viaria e la Politica Ferroviaria », pubblicato nella Edinburgh Re 
view dell'ottobre del 1854 (Vedi Essays, Library edition, Vol. I), îo 
indicai i grandi danni che sorgono da questa falsa interprotazione 
del contratto di società, o diodi una illustraziono del modo in cui 
sorse un moltiplicarsi anormale di prolungamenti è dì lince dì 
diramazione: i direttori e tutti quelli avonti a cho faro coll'ammi- 
nistrazione essendo posti in grado, por mozzo dello azioni saran- 
, bite, di trarre profitti a speso de gli azionisti in gonoro, D'allora 
IS pol quest'uso di affidaro allo compagnio intrapreso sussidiario, 
di cui crigmamamente non si sognava nò puro, sì è esteso arma 
igggnie o È st DIRI i quali avovano in origino sottoscritto 

ina ferrovia da A a B, furono ancecossiva» 


men i ‘e por l’impi i ì 
5 to costretti a pagare per l'impianto di alborghì, darsono, lince 
Vapori, miniere, ecc. 
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E ora vediamo la stessa illegittima estensione che è luogo nelle 
compagnie industriali. A direttori che furono eletti semplicemente 
per esercitare la fabbricazione della birra, è ora permesso di en- 
trare in imprese speculative, comprando non solo gl’isolati ordi- 
nari ma grandi alberghi, e anche sottoscrivendo grosse somme 
per imprese speculative affatto estranee alla ;jloro: lo attesta il 
caso di Samuel Allsopp e Figli, Limited (*), come è stato recente- 
mente riferito (The Times, 31 agosto 1901): in cui si ebbe per ri- 
sultato una perdita enorme e un deprezzamento delle azioni. Un 
altro esempio è fornito dalla Compagnia per la Linotipia, formata 
originariamente allo scopo di fabbricare e di vendere macchino 
linotipiche. Per l’azione de’ suoi direttori questa compagnia è stata 
condotta a fabbricare strumenti di stamperia di varie specie; così 
che quelli che si unirono in una impresa, di cui essi ebbero ra- 
gione di pensar bene, sono ora costretti ad accettare molte altre 
imprese di cui essi nulla sanno. Di questo abuso, che prende 
un’altra forma, un caso estremo è offerto da gli atti della London 
and Globe Finance Corporation, come ànno mostrato le rivelazioni 
recenti. Qui il consiglio di amministrazione divenne semplicemente 
uno speculatore in proporzioni enormi, comprando vaste quantità 
di azioni minerarie per ottenere un predominio permanente; e lo 
varie operazioni, affatto sconosciute a gli azionisti, erano anche nella 
massima parte sconosciute a tutti i direttori, eccetto uno solo, il 
direttore amministrativo. Oltre a questi eccessi di potere diretto- 
riale, vi sono altri eccessi mostrati coll’esporre gli azionisti al 
rischio di grandi cambiamenti organici. A una recente adunanza della 
Metropolitan District Railvay, il presidente fece vedere che se non 
fosse stato per l'immenso errore commesso dai passati consigli di 
direttori, nell’emettere buoni perpetui al sei per cento e azioni 
privilegiato perpetue al cinque per cento, la compagnia sarebbe 
ora una impresa prospera. 

Come potrebbe essere rafirenato il potere direttoriale è una que- 
stione difficile a rispondere. Forse si potrebbe insistere sulla ne- 
cessità di prolungare il tempo della deliberazione. Misure impor- 








(°) Limited, cioè Limited Liability si dice quella società a responsabilità li- 
mitata, In cui ogni socio non risponde che sino a concorrenza della quota con- 
ferita o da conferire în società. (N. del T.). 
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tanti sono troppo facilmente decise ed eseguite dai consigli di 
direttori. Non vi dovrebbero essere restrizioni analoghe R quelle 
che lo nostre due Camere legislative impongono su di sè col rI- 
chiedere una seconda e una terza deliberazione? E vero che esiste, 
in alcuni casi al meno, come ò accertato, un metodo di affari che 
importa nuove deliberazioni; ma probabilmente sarebbe benefico 
qualche cosa di più sistematico. Si può anche ragionevolmente do- 
mandare se tutte le misure che implicano cambiamenti considere- 
voli, o spese di forti somme, non si dovrebbero deferire all’assem- 
blea de gli azionisti, se prima di una decisione finale non vi dovrebbe 
essere qualche cosa di simile a un referendun. Senza dubbio la 
maggior parte de gli azionisti sarebbero incapaci di giudicare, e 
fin qui la procedura sarebbe inefficace; ma da qualche esperto 
uomo di affari si avrebbero giudizi pro e contro, con ragioni che 
potrebbero avere un peso; e oltre a ciò, vi sarebbe, nei casi im- 
portanti, il freno posto dalla pubblicazione nella Stampa finan- 
ziaria; poichè naturalmente per una o un’altra via le notizie pas- 
serebbero da gli azionisti al pubblico. Non è probabile che quando 
i direttori di una compagnia per la fabbricazione della birra fos- 
sero in tal guisa obbligati a lasciar conoscere a gli altri in genere 
il loro proposito di speculare sulle azioni di una compagnia di di- 
vertimenti, le critiche della Stampa li terrebbero a freno, con gran 
vantaggio de gli azionisti? E trattandosi di caricare gli azionisti 
di una compagnia ferroviaria con una gran quantità di 
vilegiate perpetue al cinque per cento e di buoni por 
per cento, non potrebbe la poca saggezza 
quando fosse soggetto di commenti da par 
VAI, esser sufficiente a impedire un 

Ma qualsiasi misura simile a un , 
grande ostacolo a gli affari? 3 
la cosa che ci vuole. Ne gli u 
capitali sono andati perduti p 


azioni prì- 
petuì al sei 
di questa proposta, 
te dei giornali forro- 
passo così inopportuno? 
‘eferendum non sarobbo un 
Ostacolo? Sì; questa ò procisamento 
Itimi cinquant'anni conto milioni dì 
or mancanza di tali ostacoli. 


Abusi, che avrebbero potuto essoro facilmonto prov 

sorti dalla consuetudine di far 

direttori anche presidente dell’ 

avrebbero esistito so vi fosse 

Reni cui, nella Camera dei Cor 
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presente ordinamento è evidentemente assurdo. À un’adunanza pe- 
riodica di azionisti i direttori devono render conto della loro am- 
ministrazione, e domandare l'approvazione de gli azionisti per quello 
che ànno fatto. Pure tale essendo lo scopo, si crede opportuno che 
l'amministratore principale presieda e regoli i procedimenti! Na- 
turalmente come presidente egli è gran potere di porre impedi- 
menti a gli oppositori e di ajutare quelli che sostengono il consiglio. 
Egli può affermare che un discorso esce dalla regolare discussione, 
o che dev'essere terminato per mancanza di tempo, o che altri af- 
fari devono essere messi avanti; o quelli designati dal consiglio 
per parlare nell'adunanza possono interrompere o contradire; così 
che, salvo î casi di una condotta estremamente indegna che ri- 
sveglia lo sdegno generale dei soci, vi è poca possibilità che una 
opposizione si farà ascoltare veramente. Ma non occorre alcun 
dettaglio per mostrare che se voi date a un consiglio, i cui atti de- 
vono essere esaminati, potere sui procedimenti del corpo esamina- 
tore, quel potere sarà inevitabilmente adoperato per ostacolare le 
investigazioni ed evitare i voti di biasimo. 

Ecco una prova che l’uso comune produce danni ingenti. La 
compagnia A, con buone probabilità di riuscita, èà bisogno di più 
capitale ed è esaurito i suoi mezzi per ottenerlo. Come ultimo ri- 
medio si forma una compagnia B, che consiste principalmente dei 
grossi azionisti della compagnia A,i quali ànno fiducia nel suo avve- 
nire. Si fa un accordo secondo il quale la compagnia B è da com- 
prare tutti i prodotti fatti dalla compagnia A e pagarli in contanti; 
in tal guisa accrescendo effettivamente il capitale della compa- 
gnia A, col rendere inutile la somma richiesta per dare credito. 
Ma la compagnia B fa questo soltanto a condizione di ricevere una 
grossa percentuale sulla vendita delle merci della compagnia A. 
Allo stesso tempo la compagnia B conclude un simile negozio per 
la vendita di macchine di altre specie. Ora questo ordinamento se- 
condo il quale, com'è spiegato dal suo presidente, la compagnia B 
diventa effettivamente un banchiere della compagnia A, ottenendo 
paalto Interesse sui prestiti, è di durata limitata, cinque anni 0 
dieci anni, non ricordo quale sia il periodo. È per ciò interesse 
della compagnia B di ottenere un rinnovamento dell’accordo, in modo 
da costringere la compagnia A a continuare a vendere macchine 
Der SUO mezzo e a pagare questa elevata percentuale; se bene la 
compagnia À, essendo divenuta assai prospera, non abbia più bi- 
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SR di SI tale ajuto bancario. Ma ora si noti il fatto signifi- 
cante che lo stesso signore è 1 i i 
In quanto possiede E DA o e RI 

ato. ella compagnia B, che 
raccoglie immensi dividendi, egli è, come mostrano le sue parole, 
fortemente desideroso di ottenere un rinnovamento dell'accordo. 
Quindi allorchè presiede un’adunanza della compagnia A, egli è 
guidato da interessi che sono in contrasto con quelli de’ suoi azio- 
nisti, ed è spinto a far rinnovare l'accordo con qualunque mezzo 
egli può — per esempio, tra gli altri, la posposizione della questione 
del rinnovamento fino alla chiusura dell'adunanza, allorquando un 
gran numero di soci sono andati via lasciando dietro quelli più 
interessati a ottenere il rinnovamento. È chiaro che sotto la pre- 
sidenza di chi fosse indifferente al risultato, la compagnia A sa- 
rebbe assai meno esposta ad essere danneggiata. 

Qual rimedio v'è per questo difetto nel presente sistema di pro- 
cedura ? La designazione di un presidente nella furia del momento 
non risponderebbe al bisogno; poichè, seguendo piani precedente; 
mente posti, il consiglio riuscirebbe tosto a far eleggere il suo 
candidato. Per quanto uno possa essere alieno dall'invocare i pub- 
blici meccanismi, pure si può argomentare che per la buona am- 
ministrazione della giustizia, sarebbe opportuno che vi fossero 
dieci o più presidenti ufficiali destinati alle adunanze delle com- 
pagnie, analoghi agli Arbitri Ufficiali, ciascuno dei quali dovrebbe 


ricevere il giorno precedente ® qualunque adunanza, a cui egli 


fosse designato da una pubblica autorità, il programma de gli af- 
fari da trattarsi. 


V'àè ancora un altro inconveniente più grande anche di quelli 
sopra descritti; ed è il sistema di votare per procura. Come fu 
divisata in origine, la procura era un mezzo per porre in grado 
uno il quale non poteva esser presente a un’adunanza, ma aveva 
ragioni per votare pro o contro qualche proposta, di registrare il 
suo voto coll’intervento di una persona con cui egli era in accordo, 
o al cui giudizio poteva affidarsi. Non fu intesa mai come una 
cessione della facoltà di giudicare tutte le questioni nelle mani di 
qualcuno, per solito sconosciuto, che avrebbe potuto essere o non 

siudicato. A. questo, tuttavia, è giunto svi- 


essere un giudice spreg i 
luppandosi il sistema. Ricevendo dal segretario un modulo debi- 


tamente stampato ed emesso a spese della ‘compagnia, su cui sì 
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nomina il presidente, o pure qualche direttore supplente, o pure 
un altro direttore, e così via, come suo procuratore, l’azionista 
ordinario poco riflessivo, invece di gettarlo nel fuoco o nel cestino 
delle cartacce, si crede tenuto a sottoscriverlo, dopo averlo empito 
in favore di una o un’altra delle persone nominate — prova un 
sentimento vago di obbligazione che egli deve farne qualche cosa 
a seconda del suggerimento. Se gli si domanda per quale ragione 
egli dà in tal guisa a una persona sconosciuta la facoltà di deci- 
dere una questione, anch'essa sconosciuta, ei risponde che gl’in- 
teressi dei direttori sono gli stessi dei suoi, e che essi conoscono 
meglio di lui gli affari della compagnia. Come ò indicato nel saggio 
citato, e come è ivi dimostrato in modo conclusivo con i fatti, 
questa supposta unità d'interessi spesso non esiste, e più sopra è 
inoltre provato che gl’interessi dei direttori possono essere in pa- 
recchi modi in contrasto con quelli de gli azionisti. Pure l’effetto 
di questo sistema di procura, quale si è ora sviluppato, è di dare 
ai direttori poteri illimitati. Gli azionisti che ànno una fede in- 
discutibile nel corpo amministrativo sono così numerosi, che i loro 
voti sopraffanno i voti di quelli che sono presenti alle adunanze, 
e o sanno già molto riguardo alle questioni da decidersi o acqui- 
stano una rapida cognizione di esse durante i procedimenti. Nelle 
mani di manipolatori interessati l'ignoranza dei molti è adoperata 
per distruggere la conoscenza dei pochi. E poi, nominando il gran 
numero di procure ch’essi ànno ricevuto, i direttori tacitamente 
si vantano della fiducia posta in essi e della implicita giustifica- 
zione della loro condotta. L'ultima e più notevole illustrazione di 
CIÒ che è osservato, fu offerta da un’adunanza della London and 
Globe Finance Corporation, riferita nel Times del 10 gennaio 1901 
—— una compagnia i cui affari avevano dato e davano luogo allora 


a gravi sospetti. Ma gl’infatuati azionisti non furono scossi, come 


® sa pre lagguaglio del direttore amministrativo o aU- 
ocrate: 


| È Il sig. Whitaker Wright, nel secondare la proposta, asserì che 
i direttori avevano ricevuto procure per quasi 1.000.000 di azioni 
i nella compagnia (applausi); le procure collocate nell’opposizione 
x salivano a 26.394 azioni; e altre procuro rappresentanti 4.987 

AZIONI erano giunte troppo tardi. Quello mostrava l’opinione degli 


“ azionisti ,. 
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Il valore di questa vantata fiducia si può giudicare dal fatto 
che la compagnia è ora in corso di liquidazione per un ordine del 
Tribunale. 

Ma il sistema di procura fa.più che mettere in grado i diret- 
tori di eseguire progetti che sono in contrasto con gl’interessi de 
gli azionisti: esso rende anche il consiglio una oligarchia invul- 
nerabile. In un caso che è in mente (essendo io azionista), il pre- 
sidente specificò trionfalmente il gran numero di procure ricevute, 
che avevano servito per la rielezione di un direttore il cui posto era 
rimasto, secondo le norme ordinarie, vacante. Qual corollario se 
ne deve trarre? Nonostante l'opposizione, il consiglio nella sua 
totalità può, servendosi di procure mandate a’ suoi membri, assi- 
curare la rielezione di uno qualunque di loro che è sul punto di 
ritirarsi. O altrimenti, quando un membro qualunque del consiglio 
diventa spiacevolmente ricalcitrante — un “inetto , che mostra 
inaspettatamente di avere una volontà sua propria — il presi- 
dente, in cui favore è fatta la gran massa delle procure, è posto 
in grado di servirsene in favore di qualche nuovo candidato da 
lui prescelto. In tal guisa il governo rappresentativo di una com- 
pagnia è ridotto a una farsa. Il consiglio diventa prima una oli- 
garchia e poi un’autocrazia. 

Spero io forse qualche risultato da queste protesto, o qualunque 
simile protesta? No; v'è una ragione conclusiva perchè non si farà 
alcun cambiamento del genere richiesto. Tre su quattro dei nostri 
legislatori occupano seggi in uno o in un altro consiglio di divet- 
tori: alcuni di essi siedono in molti consigli. Le riforme da essi 
fatte nella loro qualità di legislatori restringerebbero i loro poteri 
nella loro qualità di direttori. Chiunque il quale si aspetta che 
ossi si sacrificheranno in tal modo, è della natura umana un'opi- 
nione completamente in contrasto coll’esperienza. 
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È stato notato come cosa curiosa che mentre Newton respingeva 
la teoria ondulatoria della luce propugnata da Huyghens, Huyghens 
rifiutava di accettare la teoria della gravitazione universale esposta 
da Newton. 

Perchè menziono qui questo fatto apparentemente estraneo all’ar- 
gomento? Semplicemente come una illustrazione della verità che le 
opinioni de gli esperti, anche se del grado più elevato, non ànno da 
essere accettato sempre come definitive. Dottrine respinte dalle più 
alte autorità qualche volta son dimostrate vere, e per conseguenza 
un pochino di scetticismo riguardo a credenze apparentemente in- 
discutibili può essere permesso. Questa dev'essere la mia scusa 
per avventurare opinioni che non incontreranno favore tra gli 
esperti nella musica. 

E prima noterò che gli esperti musicisti sono specialmente esposti 
a influenze corruttrici. La musica è due distinti componenti — 
l'uno è dato dalle sensazioni 6 l’altro dalle relazioni tra le sen:, 


_sazioni. Una parte dell'impressione ch’essa produce risulta dal ca- 


rattere dei toni, e l’altra parte dal modo di combinazione dei toni. 
Il sentimento prodotto da un pezzo di musica può essere in vari 
gradi Piacevole o qualche volta doloroso, secondo che i toni com 
ponenti ànno timbri che sono in vari gradi aggradevoli 0 qualche 
volta anche sgradevoli; mentre v'è un altro piacere che le succes- 
sioni e le combinazioni di toni possono daro indipendentemente 


.dalla loro qualità. Da questa facile osservazione si trae un corol- 


lario che qui c’interessa. I toni sono i prodotti delle voci o de 
gl'istrumenti impiegati, e se beno il cantante e il suonatore cet" 
chino rispettivamente di migliorarli, essi sono fissi nelle loro qua” 
lità essenziali. La parte principale dell’abilità esecutiva da acqui- 


starsi, specialmente dallo strumentalista, è l'abilità nel prodwr® 


FEE toni nel modo più perfetto, o, come sul piano, com: 
Inazioni di toni: quell’elemento della musica che è dato dalle Y°” 





ALCUNE ERESIE MUSICALI 167 


lazioni predomina ne’ suoi pensieri. Ancor meglio accade così col 
compositore. Nella sua mente l’ elemento dato dalle relazioni è 
effettivamente l'elemento esclusivo. Mentr’egli desidera che le sue 
idee siano espresse con bei toni, e toni appropriatamente variati, 
pure, come compositore, egli è quasi interamente occupato con 
quelle disposizioni di toni, successive e simultanee, che siano tali 
da rendere le sue idee. Lo stesso nome compositore implica ciò. 
Quindi accade che in principal misura il compositore, e in gran 
misura l’osecutore, quando giudica un effetto musicale, pensa più 
a' suoi caratteri derivanti dalle relazioni che a' suoi caratteri deri- 
vanti dalle sensazioni. Un Paganini andrà più orgoglioso della sua 
meravigliosa destrezza di braccio e di dita che dei timbri de’ suoi 
toni, quantunque egli desideri che questi altresì siano belli. E si- 
milmente Beethoven, ascoltando una sinfonia da lui composta, sarà 
maggiormente appagato dalle splendide successioni e riunioni delle 
sue note, che dai toni dei vari strumenti, per quanto belli essi 
possano essere. Per ciò, dunque, ambedue le classi di musicisti 
tendono necessariamente a sopravalutare gli elementi relativi. 
Se questi elementi sono buoni, essi saranno propensi a condonare 
i difetti ne gli elementi dati dalle sensazioni : lo attesta il modo 
in cui essi tollerano i grugniti prodotti nel suonare un passaggio 
forte sul basso profondo. 

Tra le conseguenze della tendenza implicita, una è la loro abi- 
tudine di esaltare il violino e di perdonare i suoi gravi difetti. 
isso è comunemente chiamato uno strumento perfetto — perfetto 
nel senso ch’esso esprime con facilità tutti gli elementi della mu- 
sica dati dalle relazioni, tutte le varietà di contrasti e specie di 
contrasti tra i toni. Ma la povertà dei toni stessi è trascurata. 
Fssi dnno due difetti incurabili. Uno è molto evidente — il sibilo 
dell'arco e la produzione di alti ipertoni mentre vien tirato sulla 
corda, che, per quanto possa essere vinto da un suonatore di 
prim'ordine, non può mai essere interamente eliminato. L'altro, se 
bene non evidente, è non meno grande, forse anche più grande. 
I suoni vengono da corde raffrenate nelle loro vibrazioni. Il con- 
tinuo contatto dell'arco impedisce ogni corda dal raggiungere il 
limite normale del suo oscillamento nell’una o nell'altra direzione, 
o il carattere delle onde aeree prodotte differisce da quello che 
sarebbe se le oscillazioni non fossero represse. V'è di ciò una prova 


chiara. Ponete a contrasto i toni di un violino con i toni di un'arpa 
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Eolia. Questi due strumenti si rassomigliano rispetto a ciò che le 
loro corde vibranti sono attaccate a scatole risuonanti, ma diffe- 
riscono rispetto a ciò che le vibrazioni sono nell’un caso represse 
e nell'altro libere. Nessuno negherà che i suoni dell’arpa Eolia sono 
ben più dolci che quelli del violino: i quali ultimi, in vero, fanno 
pensare alla voce di una donna ciarliera in momento di buon 
umore. 

A questo fatto che i musicisti si contentano di un istrumento 
così imperfetto ne’ suoi toni, quantunque perfetto nella sua attitu- 
dine ad esprimere le relazioni, noi possiamo attribuire i caratteri 
delle orchestre; poichè in esse i toni degl’istrumenti a corda pre- 
dominano così grandemente. Tutti noi, compositori e musicisti 
inclusi, siamo educati ad accettare passivamente lo idee, i senti- 
menti, e gli usi, politici, religiosi, e sociali, e io posso aggiungere 
qui artistici. Accettiamo le qualità della musica orchestrale come 
in un certo senso necessarie; senza domandarci mai se esse sono 
o non sono tutto ciò che si può desiderare. Ma se riusciamo a 
sfuggire a queste influenze del costume, possiamo accorgerci che 
le orchestre sono assai difettose. Possono rendere la bellezza; pos- 
sono rendere la grazia; possono rendere la delicatezza; ma dov'è 
la dignità, dov'è la grandiosità? Manca quella forza che possa fare 
impressione. Si pensi al volume e alla qualità dei toni che vengono 
da un organo, e poi si pensi a quelli che vengono da un'orchestra. 
V'è una massa di emozione prodotta dal primo, che l’altra non 
produce mai: voi non potete ricavare la dignità da un numero 
qualunque di violini. Questa sotto-valutazione dell’elemento sensi- 
tivo nella musica è, io credo, chiaramente mostrata dal modo in 
cui i musicisti tollerano l'esecuzione di musica da camera in una 
grande sala. Per molti anni, i Concerti Popolari del Lunedì e le 
Prove pomeridiane del Sabato ànno mostrato chiaramente questo 
ahuso. Io dico a hella posta — abuso, poichè esso è totalmente in 
contrasto con le intenzioni dei compositori. Un quartetto o un 
pezzo per cinque o sei strumenti a corda è fatto per esser suonato 
In una piccola sala: sapendo il compositore che solo in virtù della 
tipercussione ch’esso dà, si può produrre quel volume di suono ri- 
chiesto per le armonie; poichè, necessariamente, le sensazioni pro- 
dotte da gli accordi dei suoni sono assai più deboli di quelle pro- 
dotte dai suoni stessi. Ma questa necessità di una piccola sala, che 
il nome “ musica da camera , implica, è ignorata, o la gente si 
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contenta dell'esecuzione in un vasto spazio dove le armonie diven- 
tano deboli. La ragione è chiara. Siccome gli elementi dati dalle 
relazioni sono ben resi, questa deficienza do gli elementi sensitivi 
è perdonata (*). 


=—________________  -——,  ______mP_————__—m—mPr_m6mmT————€€m€€m__ ———————————— 


(*) Naturalmente si dirà che i quartetti, ecc. eseguiti in piccole sale produr- 
rebbero una perdita: gli uditorii non sarebbero abbastanza numerosi. Questa 
è una risposta sufficiente dal punto di vista dell’impresario, ma le esigenze 
dell'effetto musicale non possono essere sodisfatte con un tale pretesto. La 
mia opinione è che un compositore preferirebbe piuttosto di non fare eseguire 
il suo quartetto anzi che farlo eseguire in un modo che sacrifica sì gran parte 
della sua bellezza. Io sono tanto più indotto a credere ciò ricordando che dopo 
una o due esperienze cessai di assistere a queste esecuzioni: essendo insodi- 
sfatto della meschinità generale e della debolezza delle armonie. 

Qui posso aggiungere che io è qualche volta speculato intorno alla possi- 
bilità di rendere adatta una stanza n scopi musicali coll'accrescere la sua ri- 
sonanza, Se, come ognun sa, superficie come quelle delle tende attutiscono il 
suono col non ripercuoterlo, e se, come ognun sa, una voce in una stanza vuota 
è assai più forte che in una stanza ammobiliata, si può inferire che una 
stanza avente superficie che vibrano darà al suono un volume necresciuto. Si 
supponga che lungo la linea della cornice e poi lungo la linea dello zoccolo che 
circonda il fondo della parete, fosse fissata una rigida intelaiatura di ferro o 
di acciaio con mensole a intervalli, abbastanza forti pe» sopportare una grande 
pressione verticale. Si supponga inoltre che tavole di pino, della larghezza per 
esempio di nove pollici e dalla grossezza di un quarto o di mezzo pollice, 
verniciate in modo da escludere l'umidità atmosferica, fossero legate vertical- 
mente tra queste due armature alla distanza di un ottavo di pollice tra loro; 
ciascuna terminando in un incastro di ferro alla cima ed al fondo ma indi- 
pendente dall'intelaiatura, salvo che per l'intervento di una vite poderosa a 
ciascuna estremità attaccata all'incastro, e capace di essere stretta più o meno. 
E si supponga che queste tavole, tenute ferme dalle viti a ciascuna estremità 
ma altrimenti libere, siano altresì distanti dal muro: intercedendo un inter- 
vallo di un pollico 0 press'a poco. Coprendo in tal guisa interamente le pa- 
reti, queste tavole potrebbero, in occasione di qualunque prossima esecuzione, 
essere accordate per mezzo delle viti regolatrici, così che i toni cupî che 
esse emetterebbero quando fossero colpite, se bene relativamente profondi, sa- 
rebbero in armonia con i toni de gli strumenti, e, allo stesso tempo con la 
vibrazione delle divisioni nodali, si produrrebbero note più elevate. Le onde 
aeree colpendole non solo sarebbero ripercosse in dietro come in una stanza 
vuota, ma sarebbero ripercosse in dietro rafforzate dalle vibrazioni delle ta- 
vole ch’esse colpirebbero. Chi dubiti dell’attitudine delle tavole a rispondere 
in tal guisa non deve far altro che richiamare alla memoria l'attitudine del 


disco metallico di un telefono a rispondere ai suoni deboli costituenti le arti- 
colazioni, 
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Un altro difetto ancora è prodotto nella musica orchestrale dalla 
supremazia de gli strumenti a corda. Non solo igriolni He pre- 
dominanti nel senso che essi producono la maggio! parte del suono, 
ma anche nel senso che la loro presenza è continua, : essi sì fanno 
udire sempre. Il risultato è una mancanza di varietà complessiva 
vi è una gran quantità di piccole varietà, ma non quanto basta di 
grandi varietà. Si può positivamente affermare che questo è un 
grave difetto, poichè esso è in contradizione con un principio uni- 
versale dell’arte. Qualunque specie di arte si effettua con la dispo- 
sizione di contrasti, grandi e piccoli, e quindi non tollera quella 
monotonia che si produce col rivolgere costantemente l’attenzione 
a un solo elemento. Gli effetti orchestrali richiedono un'assai più 
grande specializzazione. Suoni di qualità affini dovrebbero essere 
adoperati a un dato momento per un dato scopo, e poi suoni di 
altre qualità affini dovrebbero essere adoperati per un altro scopo: 
differenziando in tal guisa le masse di suono più che al presente. 
In fatti, ci vuole un passo più grande nell’evoluzione — un avan- 
zamento più spiccato dall’indefinitamente omogeneo al definitamente 
eterogeneo. 

Una ulteriore considerazione del contrasto tra l’ emozione pro- 
dotta da un organo e quella prodotta da un’orchestra, mostra che 
una gran parte di questo contrasto è dovuta al predominio assai 
maggiore che è il basso nell’organo che non nell'orchestra. È dal 
volume dei toni cupi di un organo che vieno quell’attitudine a pro- 
durre una impressione profonda, che manca a un'orchestra. Come 
esprimenti un carattere virile, i toni cupi sono associati all'idea 
di forza, e il loro effetto è per ciò relativamente imponente. Per 
mostrare che questo è così, non occorre far altro che richiamare 
alla memoria una parte dell’esecuzione di un organo in cui sono 
usati soltanto i toni più alli, per vedere che ben poco rimano della 
dignità e grandiosità. Necessariamente, dunque, in una orchestra; 
mentre i suoni dei violini sono predominanti, il carattere di dignità 
è assente. i 

V'è un altro modo in cui l'elemento del basso è eccessivamente 
subordinato. Oltre ad avero una parto troppo piccola nella massa 
di suoni che costituiscono una composizione complessa, esso è abi 
tualmente escluso dal primo posto. Il toma è dato quasi invarla- 
bilmente al soprano, e il basso è relegato all’accompagnamento. 
Questo non fu sempre così. Nei tempi trascorsi quando, omettendo 
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In vero, ciò pt 

“pn veniente 
Dea ae DOO Cn Gi uomini; 
che le donne a a Se RO o, io Ga 
3 RR ricse sul Continente, il basso prende una parte 
Sire ed è così specialmente in Russia, dove Ent Ho 
vizi di chiesa si ricercano bassi insolitamente DIOSONATA Da E È 
cosa produsse il cambiamento? Dall’opera di Sir Hubert ary; 
L'Evoluzione dell'Arte della Musica (pp. 105-9), SPPALO che lo svi 
luppo della musica corale mondana sì effettuò coll aggiungere parti 
per voci più alte a queste melodie di chiesa in chiave di basso: 
in tal guisa preparando la via per il passaggio delle melodie al 
soprano. Possibilmente la finale supremazia del soprano fu in parte 
dovuta al fatto che, quando sorsero rozze forme di opera, i libret- 
tisti e i compositori erano spinti dal sentimento del sesso a dare 
la parte principale all’eroina, col risultato che la musica orchestrale 
che l’accompagnava venne ad avere una prevalenza di toni acuti. 
Vi può essere stata una ulteriore influenza. Se, come si afferma, 
le specie più elevate di musica strumentale si svolsero dalla mu- 
sica che accompagnava la danza, allora siccome in tale musica il 
suono acuto, che è il più atto ad esprimere vivacità, abitualmente 
predominava, ne seguì naturalmente questo monopolio della parte 
Principale acquistato dal soprano. Qualunque sia la causa, tuttavia, 
l'assegnamento dei temi, o immagini principali, o melodie, al so- 
prano, è divenuta una tradizione stabilita. Non può questa tradi- 
zione essere opportunamente respinta? Una maggiore varietà, una 
maggiore forza di espressione, una maggiore bellezza, potrebbero 
lo credo ottenersi col dividere la parte principale, e dando al basso 


se non una parto eguale tuttavia una importante. Si possono men- 
zionare alcune illustrazioni per 


giustificare questa opinione. In quella 
DARE vecchia canzone “ Pur dicesti n) un bell’offotto N pro 
otto quando, dur inter i i 

qi 3 durante un intervallo, l’accompagnamento del basso 
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occupa la melodia. Nelle tre Contre-Tinze di Beethoven, come sono 
ordinate per il pianoforte da Seiss, la prima in un modo affatto 
eccezionale dà la melodia al basso, e l’effetto che ne deriva è come 
un gran senso di frescura. E poi v'è il terzo movimento della Sin- 
fonia di Beethoven in C-minore, in cui la parte preminente presa 
dal basso dà una grandiosità speciale, allo stesso tempo ch’essa dà 
una varietà insolita. Non è tempo che l'elemento fomminino perda 
il suo predominio, e che l'elemento mascolino venga in prima linea 
accanto ad esso? 

Tra i futuri cambiamenti è possibile che alcune vecchie forme 
di musica orchestrale perdano la loro preminenza. Si dice che la 
sinfonia fosse originariamente una suite de pièces — pezzi che erano 
costituiti da musica composta per accompagnare la danza. Quindi, 
considerata come un’opera d’arte, la sinfonia non è alcuna coerenza 
naturale. Inoltre, sembra che, poichè nella scelta dei pezzi por for- 
mare la suite, lo scopo dev'essere stata la varietà, i successivi 
pezzi fossero scelti non per la loro affinità ma per la loro man- 
canza di affinità. Naturalmente una simile osservazione si applica 
alle sonate, in cui, altresì, è evidente la mancanza di affinità : 
come mostra l’Op. 26 di Beethoven, in cui la marcia funebre si 
trova in così forte contrasto tanto con lo scherzo che la precede, 
quanto con l’allegro che la segue. Può esser vero che in ciascuna 
di queste composizioni un disegno scorra nel tutto — che tra il 
cominciare e il finire nella stessa chiave, i cambiamenti di chiave 
verso la dominante e la sotto-dominante conservino una rolazione 
strutturale; che le connessioni fra i temi siano mantenute in modo 
che dal musicista istruito un passaggio è riconosciuto come oppor- 
tunamente riferito a un passaggio precedente cento o duecento 
battute lontano; e che in tal guisa un’“ alta intelligenza musicale » 
E E e possa trarro piacere da “la balza 

: n ata nella costruzione. Ma qui abbiamo esem- 
plificato quel falso indirizzo dell’arte già stato oggetto di commenti, 
Ta e e uno scopo dominante. I poli 
esprimere i AA Sao co suli da ee ali 
sia sensitivi quali potr RE nia, die e ti 
ee GET a ù pero naturalmente sorgere da SA 
IOIERaIle crcronsa Sai per quanto ‘abilmente maneggiati, esc i 

: anifesta che un’opera d’arte dovrebbe avere. 

Non vi sono forme possibili di musica orchestrale che potreb- 
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successive nella evoluzione di una ispirazione 
musicale? Non potrebbe un pozzo di pali E OuSre (CONO, SES 
‘immagine rudimentale che occupasse l’attenzione per un 

COESERS trebbe uscire una forma leggermente 
spazio? Poi da questa non poureb ; on 
elaborata, o piuttosto parecchie di queste forme divergen i in i 
diversi, ciascuna dando libero campo @ varietà di trattamento or- 
chestrale, e lasciando cadere quelle tra loro che fossero le meno 
ben riuscite? Dalle migliori non potrebbe venire una ulteriore ela- 
borazione, che rendesse possibili più numerose combinazioni stru- 
mentali; mentre di nuovo la scomparsa delle inferiori condurrebbe 
alla sopravvivenza del tema più finito con i suoi accompagnamenti 
sviluppati? Similmente per variazione e selezione si potrebbe evol- 
vere una idea musicale ancor meglio adatta al sentimento del 
pezzo; e così via continuamente. Intanto, per deviazione, dall’una o 
l’altra di queste immagini o passaggi melodici potrebbe venire 
qualche concetto così differente nel carattere da procurare novità 
di effetto; e questo, essendo in simili maniere sviluppato attraverso 
fasi successive, potrobbe offrire i necessari grandi contrasti; e così 
di seguito a grado a grado, finchò fosse raggiunto il più alto svi- 
luppo della composizione. In tal guisa si potrebbe conseguire quella 
coerenza la quale, caratterizzando l’ evoluzione, dovrebbe caratte- 
rizzare un'opera d’arte. No risulterebbe anche la eter 
è un carattere dello svilu 
tante di cr 


bero presentare fasi 


ogeneità che 
Ppo; come pure quel carattere concomi- 
crescente determinatezza, implicitamente supposto dalla 
forma finita del concetto. Allo stesso tempo l’uditore provorobbe il 
Piacere di osservare lo svolgersi graduale della idoa dol composi 
tore, e le esaltazioni successivo del sentimento espr : ; ta 
varietà nell’unità sarebbe via via resa manif e enni: 
tà n sa manifesta. 
Qui chiuderò i miei accenni ercticali. 
> Co cose, unica certezza è che il 
. < presente; e forse un ostr 
di giustificazione nel su 
divergenze. 


Nolla musica, como in tutto 
futuro difforirà dal passato 


aneo può non essere do 


I tutto privo 
Egerire quali possano i 


ossoro alcuno dello 


rt 





Dissidenti celebri. 


£ Si usi la forza finchè sia pronto il diritto ,, soleva dire Matthew 
Arnold. Con questa massima egli esprimeva il suo entusiasmo per 
l'autorità in generale. Ed è curioso che mentre egli ripetutamente 
condannava i “ meccanismi ,, tuttavia trovasse modo di lodare i 
sistemi regolatori, che necessariamente presupponevano meccanismi 
atti a conseguire certi dati vantaggi. Quindi la sua apologia di 
un’Accademia. Quindi il suo plauso per il regime continentale in 
genere, che è relativamente coattivo. Quindi la sua lode implicita di 
una chiesa di Stato, nonostante il suo abbandono della fede insegnata 
da esso. E quindi la sua espressione di antipatia per i dissidenti. 
Non si può negare che questo disprezzo per coloro i quali, come 
egli si esprime, dividono le loro energie tra “ gli affari e Bethels ,(*), 
aveva qualche ragione. Il mondo dissidente nel suo complesso coin- 
cide in gran parte col mondo delle classi medie. Quelli inclusi in 
tal classe non manifestano alcunchè di quella coltura su cui il 
Sig. Arnold perpetuamente insiste, ma passano la loro vita in un 
corso uggioso di abitudini inintellettuali: senza, tuttavia, differire 
molto per intellettualità dalla massa di quelli che stanno al di 
sopra di essi. Sfortunatamente, tuttavia, per il suo argomento, egli 
a fatto un paragone, o à preteso di fare un paragone, tra gli uo- 
mini notevoli sorti rispettivamente tra i seguaci della chiesa © i 
dissidenti. Dico sfortunatamente perchè, dominato soltanto dalla 
sua propria coltura, egli non è riconosciuto altro che lo opere let- 
terarie, o piuttosto, le opere appartenenti a quella letteratura che 
va classificata sotto il nome di teologia: nominando Hooker, BarroW; 
Butler da un lato, e Milton, Baxter, e Wesley dall’altro: aggiun- 
gendo che questi ultimi “ furono educati nel grembo della Chiesa 
paia (le gn ul, 3) si da from 
a Chiesa e le confessioni dissidenti rispetto 2! 
I | 


(*) Bethel st ioni : 7 
Sta a significare chiesa. È il nome che alcuni Metodisti dànno ai loro 


luoghi di culto. Deriva dall’Ebraico. Beh: = casa di Dio. (N. del T). 
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loro uomini distinti, allora vi si devono includere gli O, 
stintisi scientificamente; e se sl fa dn le confessioni dis 
in grado eminente in prima linea. i 

FRETSO dr l’opera di Priestley nella scoperta dell'ossigeno, 
il quale, se bene “ costruisse meglio che non sapesse », © non com- 
prendesse il pieno significato de’ suoi risultati, posi di meno mise 
in luce l'elemento che, giudicato dalla parte ch'esso rappresenta, 
si può dire il più importante di tutti, e, oltre a questa scoperta, 
aggiunse molto alle nostre cognizioni con le sue molte indagini 
scientifiche: essendo anche un uomo di vasta coltura sotto varie 
forme, linguistica ed altre. 

Secondo in ordine di tempo viene il quacquero Young, il quale 
fin da’ suoi primi anni fu un Ammirabile Crichton (*); manifestando 
non solo cognizioni ma originalità di molte specie. Nella vita adulta 
le sue due più grandi opere, affatto opposte nella loro natura, 
furono il deciframento dei geroglifici Egiziani e la dimostrazione 
della teoria ondulatoria della luce. Quello che Huyghens lasciò 
come una ipotesi, egli lo stabilì come una verità dimostrata; e 
ciò fece in un modo così magistrale che Herschel descrisse le sue 
investigazioni come degne di Newton. Egualmente ne gli affari, 
nella scienza e nell’erudizione linguistica, egli fu cospicuo — e più 
all'estero che in patria. 

Da questa medesima piccola setta, i Quacqueri, venne un altro 
pensatore rivoluzionario — Dalton. Fino 
prevalso soltanto vaghi concetti intorno alle 
e se bene Bryan e William Hig 


al suo tempo avevano 
combinazioni chimiche; 
i gins avessero intravvisto la com- 
binazione atomica, era riserbato a Dalton di ‘osporre la Teoria 
Atomica della Materia. In conformità di questa universalmente 
accettata teoria, sono ora eseguite tutte le investigazioni chimiche 
prappretale tutte le combinazioni e decomposizioni chimiche, 009) 
s» i SRG 
nOn sia considerata come Composta di ptc misti) 1a quale 
i consider: È nito. Sia cho 
gli atomi, di cur son formati i composti, siano considerati como 
Unità effettive di differenti specie, sia ch’essi vengano considorati 
ATI 


————————T6T_————— 


(*) James Crichton (1560-83) 
a Mantova maestro di 
per il numero delle sue 
con meravigliosa esattez 


» letterato scozzese, 
Vincenzo Gonzaga, dal qu 
cognizioni, e 
za e bravura, 


detto l'Ammirabile, dall’ 80 
tale fu assassinato. Famoso 
per la sua attitudine a faro Ogni cosu 


(N. del T)), 


176 FATTI E COMMENTI 


come meramente simbolici, rimane nell’un caso e nell’altro la ve- 
rità che v'è una esatta equivalenza tra le somme dei differenti ele- 
menti che si combinano, e tra i componenti delle loro ricombi- 
nazioni. Dalton fu eletto, senza sua richiesta, membro della Società 
Reale e dell’Accademia Francese delle Scienze. Si dovrebbe aggiun- 
gere ch’egli fu il primo a enunciare la legge dell'espansione dei 
gas a causa del calore, e che seguì con buon successo parecchie 
altre linee di ricerca. 

Da ultimo veniamo a Faraday, universalmente noto per la va- 
rietà e l’importanza delle sue indagini nella fisica. Prima vennero 
le sue scoperte nell’elettro-magnetismo, e l’induzione delle correnti 
elettriche: da cui risultò lo stabilimento di quella mutua relazione 
dell’azione elettrica e dell’azione magnetica, che iniziò la vasta 
serie dei moderni svolgimenti elettrici. Seguì poi la riduzione del- 
l’azione elettrolitica a una forma definita — la prova dell’equiva- 
lenza elettrica degli elementi di qualunque composto decomposto. 
Dopo un intervallo venne la magnetizzazione della luce polarizzata, 
e i fenomeni del diamagnetismo: due vie aperte in nuovi campi 
di ricerca scientifica. 

Come si è sopra implicitamente asserito, il confronto fatto da 
Matthew Arnold tra gli uomini di origino Conformista e gli uomini 
di origine Nonconformista, egli lo limitava manifestamente a quelli 
che ànno prodotto effetti morali sulla comunità. Egli scrive: — 


“ Una istituzione la quale è prodotto Hooker, Barrow, Butler, 
“ è fatto di più per moralizzare © nobilitare gli statisti Inglesi e 
“ la Joro condotta, che non comunità le quali ànno prodotto i teo- 
- logi Nonconformisti. Gli uomini di fecondo ingegno del Purita- 
“ nismo Inglese e delle chieso dissidenti sono uomini che furono 
7 educati nel grembo della Chiesa stabilita. Basta che passino una 
: o due generazioni fuori dalla Chiesa stabilita, e il Puritanismo 

non produce più uomini di gloria nazionale ,. 

Ora anche se noi re 
Sig. Arn 
nobilita 
tribuito 


stringiamo il confronto nel modo che fa il 
old, si può efficacemente sostenere che a moralizzare e 2 
te gli statisti Inglesi, gli uomini ch'egli menziona ànno con- 
ito meno de gli uomini della classo ch'egli deride — meno di 
Romilly, il quale, di origine Nonconformista (Ugonotta), iniziò il 
movimento per rendere meno barbaro il nostro codice penale — 
meno di Howard, il quale fece tanto per rendere più umano il trat- 
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tamento dei prigionieri — meno dei tre Quacqueri, Dillwyz, Wo 
e Sharp, i quali cominciarono l'agitazione antischiavistica. , 
gli Sturge e altri della medesima setta, grandemente contribuirono 
al suo buon successo — meno, anche, di quel John Brigkz use 
volta messo in ridicolo ma in seguito onorato, il quale fu uno stra 
mento efficace per l'abrogazione delle tasse sul nutrimento. e fn 
cospicuo come l'avversario principale di una guerra fn d'allora 
riconosciuta quale causa della perdita di molte vite e molti d 
senza scopo alcuno. Se taluno cerca quali siano gli efeta noti 
tanti e moralizzatori dei vescovi nella condotta della Camera dei 











Lords, egli cercherà molto con piccolo risultato; e, parlando zen 
ralmente della Camera più bassa, è manifesto che iuti i pass 


verso un regime più liberale, ciò è verso più nobili istituzioni. no 


__- 


ànno proceduto da quelli allevati sotto la disciplina della 
ma ùànno proceduto, sia direttamente sia per via d’infiuenze 
da uomini di origine Nonconformista. Così che anche se a 
tiamo il confronto come fa il Sig. Arnold, la conclusione va cone 
di lui. 





ènno influito sulla vita della nostra nazione e delle altre narìoni, 
Egli dice — “ Basta che passino una o due generazioni fuori dalla 


Chiesa stabilita, e il Puritanismo non produce più uominì dì alorìa 


nazionale , — la gloria nazionale, secondo l'opinione del Sîg, Armotà, 
essendo stimata soltanto in base alla produzione della letteratura: 
ignorandosi le scoperte scientifiche. È curioso osservare quale etetta 
accecante può esercitare la coltura, dol genero esclusivamente lot 
terario. Poichè sembrerebbe cho il Sig. Arnold non sappia nulla 
di quelle grandi rivoluzioni nol ponsioro che, nel corso dell'alto 
secolo, furono prodotto da Priestloy, Dalton, Young, è Faraday, R 
Puritanismo, ogli dico, “ dopo una 0 duo generazioni fuori dala 
Chiesa stabilita, non produco più uomini di glorìa nazionale Lì DA 
dove questi uomini non furono soltanto uomini dì gloria nuztonalo 
ma uomini di gloria mondialo — uomini lo cuì scoperto infinitono 
ovunque sul processo mentalo di quelli forniti di coltura aolimiifia, 
mentre mutarono lo attività industriali dell'umanità in guniore, ù 
consideri quale sarebbe lo stato dollo cognizioni chimiolio ne Priaattey 
non avesse scoperto l'ossigeno, por quanto povo oplì compiramizbso 
la parte ch’osso rappresonta nell'ordino della Nutura, N comidari 


H. Srexcen » 
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dove sarebbe stato l’edificio di combinazioni chimiche in tutta 
l'enorme complessità ch’esso è raggiunto, nella mancanza della 
Teoria Atomica di Dalton. Si consideri quale sarebbe stata la con- 
dizione della fisica de gli astri, e la nostra conoscenza della costi- 
tuzione delle stelle e delle nebule, se la teoria ondulatoria della 
luce non fosse stata dimostrata da Young. E si consideri quali sa- 
rebbero state le nostre idee delle forze elettriche e magnetiche e 
delle loro connessioni con la luce, se Faraday non avesse iniziato 
la teoria delle loro correlazioni, e aperto la via verso quelle vaste 
concezioni delle forze universali che ora sono penetrate in tutta 
l’indagine fisica, come pure verso quelle vaste applicazioni di esse 
che sono in via di trasformare l’industria. 

Inopinatamente il Sig. Arnold, con la critica ch'egli provoca, è 
fatto proprio l'opposto di quello che intendeva. Incidentalmente 
egli è attratto l’attenzione al fatto sorprendente che, durante meno 
di un secolo, questi quattro dissidenti Inglesi ànno contribuito più 
di qualunque altri quattro individui che possano essere nominati, 
a sconvolgere le concezioni fisiche del mondo, e per conseguenza 
le sue attività. 








L’Arte Barbarica. 


Una connessione naturalmente esiste tra i tipi barbarici di arte 


e i tipi barbarici di società. L’autocrazia è l'origine de gli uni e 


de gli altri. 

Come si è mostrato trattando dell’ Imperialismo moderno e del 
ritorno alla barbarie, ambedue sono concomitanti del crescente mi- 
litarismo; e il militarismo nella sua forma sviluppata implica un 
governo coattivo. Uno dei fatti che accompagnano il dispotismo è 
lo sfoggio, che serve a incutere timore alla mente popolare con 
manifestazioni di potenza di ogni genere. Una delle manifestazioni 
è uno stile di arte sontuoso e altamente elaborato — uno stile 
che suggerisce l’idea di un costo enorme e di una enorme fatica, 
che indicano un predominio illimitato su gli uomini. I tempi più 
antichi ci mostrano ciò nelle decorazioni delle tombe e dei templi 
Egiziani, internamente rivestiti di affreschi ed esternamente rico- 
perti di sculture raffiguranti fatti di conquiste; e gli stessi carat- 
teri si possono vedere ne gli avanzi della civiltà Assira. Così fu 
nel passato ed è al presente in tutti i paesi Orientali, dove nes- 
suna forma di reggimento è conosciuta salvo quella dell’autocrate. 
Le vesti incrostate di gemme e di oro distinguono il reggitore e 
i suoi familiari, le sue armi e le insegne del suo ufficio sono si- 
milmento aggravate con costose decorazioni, e i suoi cavalli dallo 
gualdrappe sontuose e i suoi ufficiali aggiungono alla sua gran- 
diosità. Se passiamo all'Europa dei primi tempi, noi vediamo questo 
che rivola possesso di potere, non solo ne gli ornamenti 


sfoggio, 
i guerra — le armature erano 


della corte ma ne gli strumenti d 
olaboratamente intarsiate con pietre preziose, mentre le superficie 
o in epoche posteriori le armi da fuoco, erano rico- 
Ovunque era presupposta una grande costo- 
d essere il concomitante del- 


delle spade, 
perte di cesellature. 
sità, e quindi il dispendio venne & 








BEM a 


LALA 
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l’arte elevata (*). Soltanto col declinare del regime militare, e col 
correlativo sviluppo del regime industriale, cominciò a mostrarsi 
quella semplicità relativa che caratterizza l’arte veramente elevata. 
Una illustrazione tipica del cambiamento è offerta dalla proferenza 
moderna per la scultura non colorata, invece della scultura colo- 
rata e dei lavori in cera pur colorati comuni nei tempi medievali 
e in tempi ancor più remoti. 

E ora, insieme con quel ritorno alla barbarie che accompagna il mo- 
vimento verso l’Imperialismo, vediamo, in modo abbastanza curioso, 
un cambiamento di gusto che ci riconduce indietro a quei tipi di arte 
che erano generali nelle epoche di reggimento coattivo. Prima di 
tutto sì rivela in quella parte dell’organizzazione sociale che ovunque 
e sempre aderisce più fortemente al vecchio — l’organizzazione 
ecclesiastica. I muri interni delle cattedrali, che fino a tempi re- 
centi erano semplici, sono stati in alcuni casi ricoperti di sfarzose 
mostre colorate; e ora gli ecclesiastici, avendo preso il soprav- 
vento, vanno rivestendo il duomo di San Paolo nell’antico stile 
con pitture a mosaico. Ovunque alla semplicità Protestante si va 
sostituendo l’elaborazione Cattolica nell’altare e nelle suo cappelle, 
piene di dettagli scolpiti; e gl’indumenti de gli stessi ecclesiastici 
sono tornati al vecchio tipo — vesti rese pesanti da gli orna- 
menti risplendenti: cose tutte che ricordano la pompa medievale 
e Orientale. i 

Una reversione analoga caratterizza i nostri periodici d’arte. 
Molte delle cose ch’essi offrono all’ammirazione indicano, a prima 
vista, che si va verificando una violenta reazione dalla ricerca del 
bello alla ricerca del brutto: ma riflettendo si vedo che il brutto 
è per solito il medievale. Qui vediamo i disegni di questo o quel- 
l'artista per case di campagna e villini, il merito dei quali è 
ch’essi richiamano alla mente le costruzioni dei secoli passati. E 
altrove sono vedute d'interni di case contenenti mobili incomodis- 
simi nella forma, ma che manifestano uno o un altro grado di an- 


—_——6€—__———itt 6: EINE O. 


(*) Una prova notevole si presenta proprio sul punto di mandare questa 
| pagina alla stampa. Nel Times del 7 Marzo 1902, il corrispondente Giapponese 

afferma che un paio di vasi d’argento, dell'altezza di 15 pollici, e intarsiati 
di oro, da presentarsi dal Mikado al Re Edoardo VII in occasione dell’Inco- 


ronazione, rappresentano “ sette anni di lavoro di 30 dei migliori artisti Giap: 
ponesi ,. 
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tichità nello stile, e spesso arcaici — spesso barbarici, ciò è. In 
molti casi la grazia e la bellezza sono state messe da banda. 

Lo stesso gusto retrogrado manifestano vari altri periodici. Oltre 
alla decorazione arcaica, vediamo, sulle copertine de le riviste, 
‘uno stile d’intitolazione che si distingue da gli stili prevalenti una 
generazione addietro per le sue lettere intenzionalmente deformate, 
per la combinazione di lettere di differenti dimensioni nella stessa 
parola, e per altre contorsioni che ci ricordano quelle che si po- 
trebbero trovare negli scarabocchi dei bambini: poichè i disegni 
irregolari dei fanciulli e quelli dei barbari sono naturalmente af- 
fini. Si può osservare, pure, che nei libri i titoli sono ora frequen- 
temente posti proprio vicino alla cima e anche in un angolo — 
un abbandono voluto di qualunque simmetria: non quell'abbandono 
della simmetria cui suggerisco il desiderio per il pittoresco, ma 
quell’abbandono di essa che implica la noncuranza della propor- 
zione — mancanza di quella percezione dell’acconcezza richiesta 
dalla forma geometrica di un libro. Accanto a ciò si deve menzio- 
nare il ritorno al tipo del 18° secolo, che dà a numerosi libri ora 
pubblicati l'aspetto di libri pubblicati all’epoca di Johnson. Anzi, v'è 
stato un ritorno anche più spiccato, come attesta la molto lodata ti- 
pografia introdotta dal defunto sig. William Morris, il quale preso 
come suo modello il tipo Romano del 15° secolo, e anche in parte 
il tipo Gotico, e che giustificando uno de’ suoi usi, dice — “ Da 
questa regola non si dipartono mai i libri medievali, scritti o 
stampati ,. 

In quanto manifesta il processo di rimbarbarimento nell'arte 
spinto anche più innanzi, si dove aggiungere il ritorno alla carta 
fatta a mano, specificata spesso ne gli annunci come un carattere 
di superiorità. E poi la finale abominazione che accompagna questo, 
l'abbiamo nelle pagine con i margini ruvidi £ sfrangiati ». Un ca- 
rattore bruttissimo ed estremamente inconveniente, in quanto 1m- 
pedisce di voltare le pagine, è citato como un’ attrazione da gli 
editori per nessun'altra ragione se non che esso appaz@ questo 
sentimento, che il rimbarbarimento ovunque rivela! Anzi Si vanno 
anche più oltre. Io so da un fabbricante di carta che alcuni 
editori fanno tagliare rozzamente con un coltello senza filo 1 mar- 
gini lisci (dove la ripiegatura li rende necessari) allo scopo d'imi- 


tare, 5 la naturale ‘ sfrangiatura ‘ ». 


e a e 








La Vaccinazione. 


“ Una volta che voi vi ingerite nell'ordine della Natura, non si 
sa mai dove andranno a finire i risultati ,, fu l'osservazione fatta 
in mia presenza da un distinto biologo. Immediatamente gli sfuggì 
un'espressione di stizza per la sua mancanza di reticenza, poichè 
egli vide i vari usi che io avrei potuto fare della sua affermazione. 

Jenner e i suoi discepoli ànno supposto che quando il virus del 
vaccino è passato nel sistema di un paziente, egli è sicuro, o com- 
parativamente sicuro, contro il vaiolo, e che qui finisce la questione. 
Nulla io qui dirò pro o contro questa supposizione (*). Io mi pro- 


. pongo meramente di mostrare che lì la questione x0x finisce. L’in- 


gerenza nell'ordine della Natura è varie conseguenze diverse da 
quelle sulle quali si conta. Alcune di esse sono state fatte conoscere. 

Un Rendiconto Parlamentare pubblicato nel 1880 (N° 392) mostra 
che, confrontando i periodi quinquennali 1847-51 © 1874-78, vi fu 
nell'ultimo, nelle morti, derivanti da qualunque causa, di bambini 
sotto un anno di età, una diminuzione di 6.600 per un milione di 
nascite all'anno; mentre la mortalità causata da otto malattie 
speciali, o direttamente comunicabili o esacerbate per via de gli 
effetti della vaccinazione, crebbe da 20.524 a 41.353 per un mi- 
lione di nascite all'anno — più del doppio. È chiaro che molti 


più furono uccisi da queste altre malattie che non ne fossero sal- 
vati dal vaiolo (**). 


me i. au. _ 


(*) Fuorchè, in vero, citando la dichiarazione di un uomo ben noto, il Signor 
Kegan Paul l'editore, rispetto alla sua stessa esperienza. Nelle sue Memorie 
(pagg. 260-1) egli dice, rispetto al vaiolo che ebbe quando era adulto: “ Jo 
avevo avuto il vaiolo quando ero bambino, malgrado la vaccinazione, ed ero 
stato vaccinato soltanto poco tempo prima. Io sono il terzo della mia famiglia 
prieliata che è avuto due volte il vaiolo, e in cui la vaccinazione è preso a- 
N Questo accadde ai tempi in cui si voleva imporre la vaccinazione, quando 
1 medici erano certi che altre malattie (la sifilide, per esempio) non avrebbero 


potuto essere comunicate attraverso il virus del vaccino. Chiunque guarda ne 
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Alla comunicazione delle malattie in tal guisa dimostrata, si 
devono aggiungere gli effetti che l’accompagnano. Si ritiene che 
l'immunità prodotta dalla vaccinazione implichi qualche cambia- 
mento nei componenti del corpo: una supposizione necessaria. Ma 
ora se le sostanze che compongono il corpo, solide o liquide o 
l'uno e l’altro, sono state così modificate da lasciarle non più 
esposte al vaiolo, è la modificazione altrimenti inefficace? Qual- 
cuno oserà forse dire che essa non produce altro effetto che quello 
di proteggere il paziente da una malattia particolare? Voi non 
potete mutare la costituzione in rapporto a un agente invadente 
e lasciarla immutata riguardo a tutti gli altri agenti. Quale deve 
essere il cambiamento? Vi sono casi di persone con poca salute 


e — — 


es 


nelle quali una seria malattia, come la febbre tifoidea, è seguita 
da un miglioramento di salute. Ma questi non sono casi normali; 
se tali fossero, una persona sana diventerebbe più sana coll’avere 
una successione di malattie. Quindi siccome una costituzione mo- 
dificata dalla vaccinazione non è resa più atta a resistere alle 
influenze perturbatrici in generale, essa dev'essere resa meno 
atta. Il caldo e il freddo e l’umidità e i cambiamenti atmosferici 
tendono sempre a perturbare l’equilibrio, come fanno anche vari 
cibi, gli esercizi eccossivi, gli sforzi mentali. Noi non abbiamo 
alcun mezzo per misurare le alterazioni nella forza di resistenza, 
o quindi per solito esse passano inosservate. Vi sono, tuttavia, prove 
di una gonerale relativa debilità. Il morbillo è una malattia più 
grave che non solesse essere, e le morti da essa prodotte sono 
assai numerose. L'influenza offre una prova. Sessant'anni or sono, 
quando accadeva un’ epidemia 2 lunghi intervalli, essa prendeva 
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soltanto pochi, non era grave, e non lasciava serie conseguenze ; 
ora essa è permanentemente stabilita, colpisce moltitudini di per- 
sone nelle forme estreme, e spesso lascia danneggiati gli organismi. 
La malattia è la medesima, ma v'è una minore capacità di so- 


| stenerla. 
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ica di circa trent'anni or sono, troverà che 


essi furono improvvisamente convinti del contrario da un tremendo caso di 
i di vaccinazione con la linfa del vi- 


sifilizzazione in grande. In questi temp : Î i 
tello tali pericoli sono esclusi: non quelli tuttavia della tubercolosi bovina: 
) Ma io menziono il fatto perchè mostra quanta fede sl ù da porre nell'opì- 


ì nione dei medici. 


gli Atti della Società Epidemiolog: 
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Vi sono altri fatti significanti. È una familiare verità biologica che 
gli organi del senso e i denti sorgono dallo strato dermatico del- 
l'embrione. Quindi le anormalità influiscono su tutte queste parti 
del corpo: i gatti con gli occhi turchini sono sordi ei cani senza 
pelo ànno denti imperfetti (L'origine delle Specie, Cap. I). Lo stesso 
vale per le anormalità costituzionali prodotte da malattia. La si- 
filide è nelle sue prime fasi una malattia della pelle. Quando è 
ereditata, gli effetti sono la cattiva formazione dei denti e ne 
gli anni successivi l’irite (infiammazione dell’iride). Relazioni ana- 
loghe valgono per altre malattie della pelle: lo attesta il’ fatto 
che la febbre scarlattina è spesso accompagnata da un rallenta- 
mento dei denti, e il fatto che al morbillo si accompagnano spesso 
disordini, qualche volta temporanei, qualche volta permanenti, tanto 
degli occhi quanto delle orecchie. Non può essere così con un’altra 
malattia della pelle — quella cui dà la vaccinazione ? Se così è, 
abbiamo una spiegazione della spaventosa degenerazione dei denti 
tra i giovani in tempi recenti; e non occorre che ci meravigliamo 
della prevalenza tra essi di occhi deboli e difettosi. Siano vere o 
no queste supposizioni, una cosa è certa: — il supporre che la 
vaccinazione muti la costituzione in rapporto al vaiolo e non la 
muti altrimenti, è pura follìa (*). 


nt, “ESE i Si n“ _ La 


nta) Un uomo di alta autorità, Sir James Paget, nelle sue Lezioni (4* ed., p. 39) 
dice: n Dopo il vaccino ed altre malattie infettive o inoculabili, è assai 
probabile che lo stato alterato si conservi non solo nei tessuti, ma nel sangue 
tanto quanto in essi o più che in essi; e in molti casi sembrerebbe che, qua- 
lunque siano i materiali aggiunti al sangue, il marchio una volta impresso 
da una di queste malattie speciali è mantenuto ,. Qui si ammette distinta- 


Degno piuttosto si afferma, che la costituzione è mutata. È esso mutata per 
meglio? Se no, dev'essere mutata per il peggio. 





Storia falsata. 


Credo che fu un re Francese il quale, desiderando consultare 
qualche opera storica, disse al suo bibliotecario: — “ Portatemi il 
mio mentitore ,. L’attribuzione di questo carattere era tale da 
sorprendere, ma non immeritata. Quanto più guardiamo intorno 
lo faccende del mondo e le affermazioni che riguardo ad esse si 
fanno da questa o quella classe di gente, tanto più siamo colpiti 
dalla difficoltà, e in alcuni casi dalla impossibilità, di giungere ai 
fatti essenziali. 

To sono indotto a dir ciò da un travisamento assai grave della 
storia, noto a relativamente pochi, che io sono capace di provare nel 
modo più positivo — un travisamento il quale, per quanto sia grave, 
sarebbe stato incluso, se non lo avesse impedito un improbabile 
incidonte, in tutti i futuri racconti delle relazioni tra l’Inghilterra 
e gli Stati Uniti. 

Sul principio del 1869 il sentimento poco amichevole tra i due 
paesi, che aveva continuato in seguito alla guerra di secessione, fu 
per un certo tempo assai esacorbato. Fin dall'inizio eravamo stati 
ingiuriati, perchè ci si accusava di non simpatizzare col Nord nella 
sua guerra anti-schiavistica col Sud. Si era concluso che come con- 
sumatori di cotone i nostri interessi erano col Sud, e che, per ciò, 
noi necessariamente saremmo stati col Sud; e in conformità di 
questa conclusione, oratori e giornalisti avevano gareggiato nelle 
loro espressioni di condanna contro di noi. 

Come ànno provato le pagine precedenti, io non sono un &m- 
miratore senza restrizioni dell'Inghilterra e delle cose Inglesi; ma 
io ero indignato che dopo che l'Inghilterra aveva, nel principio, 
mostrato più simpatia per 
mostrato per qualunque altro popol 
unanimità di sentimento senza par 
interna o estera — SÌ scagliassero per 
rimproveri quali avrebbero potuto esse 


gli Stati dol Nord che non avesso mai 
o, — dopo che avova rivolato una 
i rispetto a qualsiasi questione, 
potuamente contro di essa 
ro opportunamente suzg®- 
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riti da una condotta opposta a quella ch’ essa manifestò. Un ri- 
sultato fu questo, che quando, nel 1869, l’orizzonte politico in Oc- 
cidente andava facendosi assai oscuro, io fui indotto a mostrare a 
quei del Nord come avessero avuto torto nel supporre che fosse 
esistita in origine tra noi quell’attitudine poco amichevole verso 
di essi, che noi in seguito manifestammo. 

Mandai il mio segretario al Museo Britannico per cercare le 
attestazioni contenute nella stampa quotidiana e settimanale di 
Londra, immediatamente prima dello scoppiar della guerra e im- 
mediatamente dopo. La mia rimembranza fu assolutamente ve- 
rificata. Gli estratti provavano che a una voce i nostri giornali 
di tutti i partiti — Conservatori, Liberali, Radicali — con- 
dannavano altamente l’azione del Sud. Vi erano passi che la 
biasimavano nel Times del 5 e 11 Dic. 1860, e del 4 Genn. 1861; 
nel Daily News del 2 Genn. 1861; nel Morning Herald, 27 Dic. 1860; 
nel Morning Post, 5 Dic. 1860; nel Daily Telegraph, 8 Dic. 1860; 
nel Morning Star, 27 Nov. 1860; nell’Express, 20 Nov. 1860; nel 
Sun, 19 Nov. 1860; nello Standard, 24 Nov. 1860; nello Spectator, 
1 Dic. 1860; e nella Saturday Review, 29 Dic. 1860. 

Condanne anche più energiche furono espresse dopo la dichia- 
razione della guerra. Lo attestano il Times del 18 e 19 Genn. 1861; 
il Daily News del 21 Genn.; il Morning Post del 9 e 12 Genn.; 
il Daily Telegraph del 19 615 Genn.; il Morning Herald del 28 Genn.: 
il Morning Star del 15 Genn.; il Sun del 19 Genn.: il Globe del 14 
e 18 Genn.; lo Standard del 19 Genn. e 2 Maggio; l Express 
del 24 Genn.; lo Spectator del 5 e 26 Genn.; la Saturday Review 
del 12 Genn, e 2 Febb. Non fu scoperta una sola espressione di 
simpatia col Sud. Io seppi poi che in una rivista mensile, Black- 
1000d $, Vera una nota dissenziente, e ciò fu considerato come un 
disonore. 

Gli estratti con le date sopra citate io inclusi in una lettera al 
11 Sio L rofessor Youmans, e lo richiesi di pubblicarla nella 

ribune di New York: sperando così di mitigare l’ostilità Ameri- 


‘cana, La lettera fu appesa ne gli uffici do la Tribune, o mi fu 


Mylata una prova di stampa dal mio amico, con la richiesta di 
ritirare la lettera. Egli diceva che certi mici aderenti, che l’ave- 
Vano vista, erano unanimi nel pensare che essa non farebbe alcun 
bene e sarebbe dannosa in quanto legherebbe loro le mani. Se 
bene avessi espresso la mia indifferenza per qualunque male 
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che potrebbe cadere su di me personalmente, io fui, da questa 4f- 
fermazione che nessun bene ne risulterebbe, indotto a cedere, e 
allora la lettera non fu pubblicata. Alcuni anni dopo, tuttavia. 
quando il mal animo fu diminuito, il corrispondente da Londra 
della Tribune, a cui io menzionai il fatto, mi domandò di fargli 
avere la lettera per pubblicarla. Io così feci e la lettera finalmente 
apparve. V’era un articolo di fondo che l’accompagnava, rifereniesi 
in modo superficiale alle prove ch’essa conteneva; e, come io argo- 
mentai, se bene qualche effetto se ne producesse, esso non fu che 
piccolo. La dimostrazione non riesce a cambiare le credenze 
stabilito. 

Parecchi motivi mi ànno spinto a fare questa narrazione. Uno 
è che quantunque io abbia incluso in una appendice alla mia Auto- 
biografia una riproduzione della lettera sopra descritta diretta 
alla Tribune, pure siccome la maggior parte dei lettori non guarda 
mai le appendici, la rettifica ch'essa contiene può avere poco eî- 
fetto. Quindi è deciso di esporre qui le circostanze in cui la let- 
tera fu scritta, e di dare le date dei giornali contenenti i passì în 
essa citati. È abbastanza strano che anche presso di noi lo svi- 
luppo dell’antagonismo, prodotto dagl’immeritati insulti diretti 
contro di noi, sembra che abbia cancellato ognî memoria dell’ae- 
cordo originario. 

Che cosa dobbiamo noi pensare delle affermazioni storiche în 
genere? Quando dodici dei principali giornali dell’Inghilterra, rap- 
presentanti tutti i partiti, si univano in un coro di condanna — 
quando non si trovava un giornale il quale mancasse così dì ag- 
giungere la sua parola nel condannaro il Sud — si dava una prova 
conclusiva del sentimento di simpatia provato per il Nord. Puro 
nel Nord questa prova conclusiva fu seguita dalle diatribe contro 
la nostra pretesa simpatia per il Sud. So questo estremo travisa- 
mento fu possibile in tempi di una Stampa a buon mercato è dì 
facili comunicazioni, che cosa non doveva essere possibile nei tempi 
passati, quando minori erano i mozzi por diffondere le notizie è 
maggiori gli odii? Oltro ai racconti doì governi doi re, delle bate 
taglie, e degl’incidenti menzionati nelle cronache dì tutto le nazioni 
interessate, noi non abbiamo nulla a cui affidarei all'infuori dei 
trattati conclusi per essere violati, doi dispaccì di ufficiali corrotti 
e mentitori, delle lettere piono di pottogolozzì dì cortigiani, è vos 
via via. Come da questi materiali potromo noì distillaro la verità? 
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Giudicando da questo caso recente, in cui un grave malinteso tra 
due nazioni fu causato da una completa inversione dei fatti, dob- 
biamo dire che nulla di positivo si può inferire dalla massa di 
passioni, di pregiudizi, d'interessi, di superstizioni, che movevano 
gli uomini nei tempi trascorsi. 

Le cose di cui noi possiamo esser certi sono fortunatamente le 
sole cose meritevoli di esser conosciute. Attraverso tutte queste 
petizioni, annali, dispacci, lettere, ecc., come anche attraverso 
le leggi che rimangono in vigore e quelle che sono cadute in 
disuso, emergono numerosi fatti che non v'è alcuna intenzione 
di far noti — fatti concernenti le classi sociali, l’organizzazione 
sociale, i costumi sociali, le istituzioni, i cambiamenti: emergono 
i dati per la Sociologia, di cui la Storia, com’è comunemente in- 
tesa, è nulla più che l’ancella. 


















La Grammatica. 


Il lettore mi deve perdonare se comincio con alcuni fatti e ri- 
flessioni familiari. Senza di essi il mio argomento perderebbe un 
po’ del suo effetto. 

“ Oh, babbo, èi preso dei pesci (any fishes}? , esclama un mo- 
nelluccio correndo alla porta. “ Sì, bambino mio, ma dovresti dire 
— ‘Ài preso del pesce (any fish) ?° , Il bambino seguiva l’uso so- 
lito; il padre non ne teneva conto. È cosa abbastanza curiosa che 
nella medesima classe di oggetti ve ne sono di quelli parlando 
dei quali l’uso è riconosciuto, e altri parlando dei quali è ignorata. 
In risposta a una domanda un pescatore dirà a un altro — “Io 
ò preso delle anguillle (some cels) ,, ma egli non dirà — “Io ò 
preso delle lasche (I ‘ve got some roaches) ,. La familiarità con 
gli “ sports , sembra che incoraggi queste irregolarità, poichè delle 
simili ne accadono nel parlare de gli uccelli da caccia. Voi potete 
dire “ una coppia di fagiani (a Brace of pheasants) ,, ma non po- 
tete dire “ una coppia di beccaccini (a brace of snipes) ,: qui si deve 
adoperare il singolare. Un altro caso mi capitò alcuni giorni or 
sono con le parole di una domestica, la quale annunciava l’arrivo 
di “ due coppie di galli di montagna (two draces of grouse) , (*). 

“ Sì, queste sono eccezioni ,, si osserverà come commento. Perchè 
eccezioni? Quale autorità si può addurre per giustificare una ec- 
cezione? La risposta è — la consuetudine: la consuetudine è det- 
tato che in questi casi la regola, su cui ordinariamente s'insiste 
così rigidamente, sia trascurata. La consuetudine, dunque, è una 
autorità più alta. che non le regole grammaticali. Ma questo as- 
serto, che si deve ammettere inevitabilmente, solleva la questione 
— Donde l’autorità delle regole? Al che l'inevitabile risposta dè — 
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() È evidente l'impossibilità di rendere quoste espressioni in italiano, trattan- 
dosì di forme speciali del parlare inglese. . . (N. del T), 
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la consuetudine. Se l'autorità per violare le regole è la consuetu- 
dine, e se nessuno può trovare un'autorità a cui essa deva cedere, 
allora la necessaria conclusione è che la consuetudine così fa le 
regole come ne permette la violazione. I nostri modi di ordinare 
le parole per esprimere le nostre idee non possono avere alcuna 
altra origine. 

Allo scopo di rendere più chiara tale conclusione a una signo- 
rina, io le feci le seguenti domande: — 

“ Voi sapete che nei tempi della vecchia lingua Inglese non vi 
erano grammatiche: la stampa non era stata inventata, e i ma- 
noscritti sacri nei monasteri formavano la sola letteratura. In qual 
maniera supponete voi che la gente parlasse in quei tempi? , 

“ Suppongo ch’essi parlassero comunque sia ,. 

“ Per ‘comunque sia’ voi intendete non grammaticalmente ,. 

LIS: 

“ Attraverso quale processo credete voi che una grammatica 
venne in esistenza? Fu per un Atto del Parlamento? ,. 

“ Io non ricordo che la storia dica così DO, 

“ E anche ammettendo che le regole del discorso fossero decre- 
tate per legge, come in tal caso venivano fatte osservare? Non 
vi potevano essere ispettori nelle famiglie e nei pubblici luoghi 
per vedere che la gente obbedisse! ,. 

NO 

“ Quale altra autorità, dunque, imponeva le regole gramma- 
ticali? Siccome un governo non avrebbe potuto far osservare le 
sue regole, supponendo che esso le avesse formate, quale altro 
corpo, 0 quale individuo, avrebbe potuto farlo? E se le regole non 
sorsero per dettame di autorità, come sorsero osse? ,. 

‘ Bene, io suppongo che qualcuno buttasse giù annotazioni ri- 
guardo alle maniere in cui egli udiva la gente mettere insieme le 
parole, e che in seguito ordinasse le sue annotazioni in un Îibro 

In tal caso, dunque, sembra che le nostre forme del discorso 

ei e 

e dalle nostre forme del discorso 

— non fossero altro che affermazioni delle consuetudini preva- 

lenti tra quelle classi superiori, che davano la legge alla comunità 
In tutte le altre cose ,. 

È strano che nonostante il carattere oyvio di questa conclusione, 
esista un'idea vaga che lo regole della grammatica abbiano una 
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autorità suprema altrimenti derivata; ed è tanto più SRO 
poichè oggigiorno la descrizione di una tribù selvaggia per so, 
contiene qualche ragguaglio del suo linguaggio e della sua gram 
matica: una grammatica la quale non è possibile che avesse po- 
tuto essere artificialmente imposta, e che per ciò deve aver avuto 
origine dalla consuetudine. LU 

È anche più strano che nei tempi passati una opinione ancor 
più eccessiva era accolta da un acuto osservatore e ragionatore. 
Mettendo da parte la sua bigotteria, politica e religiosa, il Dottor 
Johnson era un pensatore di molta penetrazione; e pure, riguardo 
alla coltura classica di Shakespeare, leggiamo nella Vita di Boswell: 
— “Io non entrai mai in questa controversia ’, diceva Johnson, 
‘io dissi sempre che Shakespeare conosceva abbastanza di Latino 
per rendere grammaticale il suo Inglese’ ,. Donde sembra che 
secondo l'opinione di Johnson lo scrivere correttamente 1’ Inglese 
presupponeva, non solo la solita disciplina grammaticale, ma anche 
qualche conoscenza di un’altra lingua! 


Ove mi si domandasse di menzionare un esempio del sofisma 
post hoc ergo propter hoc più comune di qualunque altro, io indi- 
cherei particolarmente quello presupposto da questa opinione pre- 
valente, che la correttezza nel discorso dipenda dalla conoscenza 
della grammatica. Quasi nessuno pensa di metterla in discussione, 
e il mero accenno di un dubbio produrrà meraviglia. 

Se torniamo indietro ai tempi prima che fossero stabilite le 
scuole per il popolo, quando non vi erano circostanze atte a pro- 
durre complicazioni, la relazione tra le lezioni di grammatica e il 
discorso corretto sembrava incontestabile. Qui, da un lato, erano 
le classi superiori e medie a cui, quasi senza eccezione, erano state 
insegnate a scuola le regole esposte nelle grammatiche, e che per 
la maggior parte parlavano un Inglese tollerabilmente buono. Qui, 
dall’altro lato; erano le masse non istruite a scuola, a cui, salvo in 
casi rari, non si era detto come dovevano mettere insieme esat- 
tamente lo parole, e che parlavano universalmente un Inglese cat- 


tivo. Come, dunque, era possibile discutere la connessione tra le 
lezioni di grammatica e il discorso corretto? 


La risposta è semplice. Il fattore essenziale 
Quelli a cui, appartenendo alle classi super 
Segnate a scuola le maniero giuste di combi 


passava inosservato. 
lori, erano state in- 
nare le loro parole, 
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avevano anche, di giorno in giorno durante tutta la loro vita, 
udito parole giustamente combinate dai loro maggiori di età, ed 
erano stati per imitazione condotti essi stessi ad usare giuste 
forme di combinazione. Al contrario, quelli allevati tra la gente 
lavoratrice, perpetuamente abituati a udire forme di discorso le 
quali, giudicate secondo il criterio della classe superiore, sono scor- 
rette, acquistavano per imitazione queste medesime forme. In am- 
bedue i casi i bambini imparavano i significati delle parole dalle 
conversazioni de gli adulti. In ambedue i casi essi similmente 
imparavano la: pronuncia delle parole. E allo stesso tempo impa- 
ravano come dovevansi ordinare e inflettere le parole per esprimere 
le idee sorgenti di momento in momento. Qualunque altra conclu- 
sione è da vero assurda. Essa pretende che mentre i giusti si- 
gnificati delle parole e la loro giusta pronuncia si possono impa- 
rare ascoltando, la giusta coordinazione di esse non può essere 
così imparata. 


Più di questo si può dire. Vi sono ragioni per ritenere che l’ap- 
prendere le regole grammaticali non può sostituire l’ascoltare tutti 
1 giorni un linguaggio corretto, e che le abitudini acquistate per 
l'esempio distruggono gli effetti dell’insegnamento. A. mostrar ciò 
saranno sufficienti due casi, presi rispettivamente da gli ordini di 
persone provviste di poca coltura e da gli ordini di persone di 
coltura elevata. 

Una mia domestica, ammirabile per il carattere e per la capa- 
cità, fa ogni minuto uno o due sbagli nel parlare. “ 72 ast him, 
Sîr, (invece di 1’ ask him, Sir = glielo domanderò, signore); «I 
see it when I come , (invece di Iwill see to it when I come = mo ne 
occuperò quando torno); “ I think cook have some » (invece di I 
think that the cook has some = credo che la cuoca né abbia); 
“ I always leaves them on the dressing table , (invece di 1 always 
leave them, ecc.=io li lascio sempre sul tavolino per abbigliarsi); 
sono saggi del suo modo di parlare l'Inglese. Mandata a scuola 
ne gli anni giovanili, ella continuò a frequentarla fino ai sedici 
anni, e durante gli ultimi sei anni fece il solito corso di lezioni 
di grammatica. Evidentemente queste lezioni non contribuirono 
punto a correggere quelle forme difettose di espressione, ch'ella 
acquistò dai discorsi in famiglia e dalle conversazioni con gli amici- 
Praticamente l'esempio fu tutto e il precetto nulla. 
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Io passo ora all’altro estremo. Un saggio d'occasione scritto da 
un signore ricco di coltura universitaria, che acquistò onorificenze, 
che, egli stesso poeta, è un traduttore di poesia Greca, cominciava 
con le seguenti parole — “ Turning over one's books the other day 
I found, ecc. , (invece di Turning over my books the other day 
Ifound, ecc. = guardando tra i miei libri l’altro giorno trovai, ecc.). 
To non posso dire se il periodo cominciato in tal guisa fosse stato 
visto da lui nella prova di stampa; ma anche supponendo che non 
l'avesse visto, abbiamo il fatto notevole che, tanto nel pensare 
quanto nello scrivere, avveniva questa collocazione di parole. È 
chiaro che lo sbaglio di costruzione non può attribuirsi a ignoranza. 
Esso dev'essere attribuito a qualche altra causa, ed io sospetto 
che la causa fosse un’abitudine di famiglia. La mia ragione è che 
uno zio suo, anch'esso uomo di fama cresciuto nell'Università e 
professore di lingue classiche, mi aveva più di una volta stupito 
nella conversazione col fare simili cambiamenti dall’impersonale 
al personale o viceversa; e credo non improbabile che, in una ge- 
nerazione precedente, nei discorsi alla buona fatti dopo pranzo tra 
1 più vecchi vi fossero stati frequenti esempi di questa forma del 
parlare, e che quei discorsi avessero impresso la tendenza verso 
di essa nella mente dei discendenti — una tendenza la quale mo- 
strava il suo effetto, quando non era attiva l’auto-critica. 

Si può aggiungere un caso più notevole di analoga natura. Una 
recensione delle Lettere del Prof. Jowett (un supplemento a La Vita 
e le Lettere) trasse la mia attenzione a un passo di esse concer- 
nente me stesso. Dopo aver letto questo passo, scorsi rapidamente 
una pagina vicina, ed ivi trovai i due seguenti periodi : — 
“ Io temo che voi non andrete mai avanti se non acquistate 
un’indole più cristiana. Io credo a misura che voi diventate più 
vecchio, che la vita sia troppo breve per permettere a una per- 
sona di dare ascolto alle sue avversioni n° Il secondo di questi 
periodi contiene due sbagli evidenti di costruzione. La parola “ voi, 
come si trova nel primo periodo è applicata personalmente, ma 
nel secondo periodo, dove ricorre in modo tale da far supporre 
che il suo significato sia il medesimo, il suo significato è differente. 
Essa non è più direttamente indirizzata al suo corrispondente, ma è 
adoperata in rapporto a gli uomini in generale. E poi viene la tra- 
Sformazione del “ voi, in “ una persona ,: il significato, che era da 


Prima di applicazione individuale, e poi si faceva ambiguo, diventa 
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ora distintamente generale. Oltre a ciò, la prima linea del periodo, se 
interpretata a rigore di termine, si rivela un non senso. “ Io credo 
a misura che voi diventate più vecchio, che la vita, ecc. , significa 
letteralmente che Jowett crede questo e questo a misura che il suo 
corrispondente diventa più vecchio. Per rendere il significato voluto 
la parola “ che , dev'essere trasferita in modo da far correre la 
clausola così: — “ Io credo che, a misura che voi diventate più 
vecchio, la vita ecc. ,. E anche questo non esclude la critica che 
invece di “la vita sia troppo breve , le parole dovrebbero essere 
“ il resto della vita diventa troppo breve ,. Così appare che cin- 
quant’anni spesi quasi interamente in studii linguistici — nell’in- 
segnare il Greco e nel tradurre Platone — anni durante i quali 
le raffinatezze dell'espressione erano studiate tutti i giorni, non 
garantivano la correttezza dell'espressione — non escludevano 
errori grammaticali. La disciplina linguistica non assicura la coe- 
renza del pensiero; e senza la coerenza del pensiero è certo che 
si faranno spropositi della specie di quelli esemplificati. 


“ Ma certamente voi non intendete dire che la conoscenza della. 


grammatica sia superflua? Voi non sosterrete che l'Inglese può es- 
sere scritto tanto correttamente da uno a cui non sono mai state 
insegnate le sue regole, quanto da uno a cui esse sono state 
insegnate? ,. La mia risposta può opportunamente consistere in un 
frammento di storia personale. 

Se vi può essere una tal cosa come una buona fortuna pre-na- 
tale, io posso dire che fui molto fortunato nell'avere per padre 
un uomo razionale — non un uomo il quale accettava tutte le 
opinioni che correvano e si conformava ad ogni uso stabilito, ma 
uno che giudicava da sè, e in vari modi si allontanava dalle idee 
e dalle pratiche di quelli d’intorno. Riguardo all'educazione, più 
specialmente, egli aveva altre vedute che le ordinarie, come at- 
testa il suo piccolo lavoro Geometria Inventiva; e dal suo modo 
di pensare indipendente egli era indotto ad altro deviazioni dalla 
moda, come attesta la sua Stenografia Dilucidata. Affinchè lo sforzo 
mentale non mi riuscisse dannoso, egli proibì alcuni studii di cui 
comunemente cominciano a occuparsi i bambini a scuola: la storia 
Inglese, per esempio, fu uno studio omesso a sua richiesta. Sia 
ch'egli fosse indotto dalle opinioni che aveva rispetto al valore 
della grammatica, o sia ch'egli pensasse che le lezioni di gram- 
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matica potevano bene essere omesse, io non so; ma queste lezioni 
furono, per suo ordine, messe da parte. Durante l'adolescenza non vi 
fu alcun tentativo di acquistare le cognizioni neglette, nè io le ac- 
quistai durante gli anni dell'età matura; così che fino al momento 
presente io rimango ignaro di quelle norme autorevoli per scrivere 
l'Inglese, che le grammatiche contengono. Io non posso ripetere 
una sola regola di sintassi com’è data nei libri, e se non fosse che 
il contesto mi à mostrato l’interpretazione della parola quando l'ò 
incontrata nel leggere, io non saprei che cosa significa sintassi. 
“ Ma non acquistaste una conoscenza della sintassi in genere dalla 
grammatica Latina o dalla grammatica Greca? ,. No. Io avevo 
una forte avversione per gli studii linguistici di qualunque genere. 
Mio padre disapprovava le punizioni e al mio maestro di scuola 
non era permesso d’infliggerle. Nella mancanza di punizioni le mie 
lezioni di grammatica Latina non furono mai propriamente impa- 
rate, o il mio progresso fu così lento che io non riuscii a imprati- 
chirmi in tutte le coniugazioni. Ancor minori furono le cognizioni 
che acquistai di grammatica Greca. Nè in un caso nè nell’ altro 
raggiunsi quella parte che tratta della struttura dei periodi. Alla 
| fino, quando avevo circa 15 anni, e mi trovavo sotto la tutela di 
mio zio, un ecclesiastico, il quale desiderava che io seguissi i suoi 
passi, divenne manifesto ‘che la mia ripugnanza era insuperabile, 
o i tentativi d’insegnarmi il Latino e il Greco furono abbandonati. 
Della grammatica Francese convien dire lo stesso — io non giunsi 
mai alla fine delle coniugazioni. In tal guisa nè direttamente nè 
indirettamente è ricevuto nulla di quella disciplina, che si suppone 
essere un mezzo indispensabile per assicurare la correttezza del- 
l’espressione. i 
Qual è stato il risultato? Senza dubbio nelle mie opere sl pos- 
sono trovare qua e là errori di costruzione; ma allora io non ò 
incontrato alcuna opera in cui non sì possano trovare errori di 
\. costruzione. È una questione di frequenza. Se i confronti mostrano 
che i miei libri contengono più difetti grammaticali che non î Libri 
di quelli i quali ànno avuto la guida di norme autorevoli nel di- di 
sporre le loro parole, vi sarà qualche prova che la mia ignoranza ; 
! della sintassi, come è esposta nelle grammaticho, è stata dannosa. A 
Come si è già implicitamente affermato, uno che è la mente chiara, 4 


e che durante gli anni della vita gio 
discorrere in modo corretto da quelli d 


dipen 


giovanile è tutti i giorni udito 
intorno, parlerà corretta- 
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mente. Ma l'inadempimento dell’una o dell'altra condizione avrà 
per conseguenza la mancanza di correttezza. Se le sue idee sono 
così indistinte che egli non percepisce chiaramente le relazioni tra 
gli elementi di un’affermazione ch’egli sta facendo, o se durante 
tutta la sua fanciullezza e adolescenza è udito continuamente le 
parole male adoperate dai genitori e da altri, l'apprendimento delle 
regole grammaticali non gl’impedirà di commettere spropositi. 
Naturalmente la grammatica dovrebbe avere un posto in un 
corso completo di studii. Quel posto, tuttavia, dovrebbe essere non 
al principio ma alla fine. Prevale in tutta l'educazione in genere 
l’uso pestilenziale di partire dall’astratto e di finire col concreto 
— un uso totalmente in contrasto col corso dello sviluppo men- 
tale, che parte dal concreto e finisce coll’astratto. L’imporre ai 
bambini le lezioni di grammatica offre forse l'illustrazione più lam- 
pante. Ma quelli, la cui coltura mentale è condotta a uno stadio 
elevato, possono opportunamente intraprendere lo studio della gram- 
matica come un preliminare allo studio della logica. L'una e l’altra 
concernono la coordinazione delle idee che costituiscono il pensare 
coerente. La grammatica tratta delle connessioni normali tra gli 
elementi componenti una proposizione. La logica tratta delle con- 
nessioni normali tra le proposizioni componenti un argomento (*). 


en _ _ ur oor————_—_r 


(*) Se, per muovere una critica all'affermazione personale qui sopra esposta, 
taluno volesse sostenere che, in mancanza della ordinaria disciplina gramma- 
ticale, quella correttezza di costruzione che il mio modo di scrivere presenta 
è stata conseguita solo in virtù di una cura speciale, egli può assicurarsi del 
contrario ricorrendo a un capitolo intitolato “ Conciliazione ,, aggiunto in ap- 
pendice alla Parte I dei Principi di Etica. Per ragioni spiegate nella nota 
preliminare, quel capitolo è ivi stampato parola per parola dal: manoscritto 
dello stenografo, al quale fu dettato come una rozza copiaccia. Nulla si è fatto 
per rimuovere da esso difetti di qualsiasi genere. 


da 


i 
de 


oi 


Che cosa dovrebbe dire lo scettico ai credenti? 


1 A chià abbandonato la fede dei propri padri si presenta di quando 
in quando la questione — Che cosa dirò io a quelli che credono 
come in antico? Rispondere è difficile, poichè le ragioni pro e contro 
questa o quella linea di condotta sono molte e variabili. Natural- 
mente la sincerità dev'essere la guida dominante; ma la sincerità 
à parecchie forme. V'è una sincerità aggressiva, la quale afferra 
ogni occasione per cercar di mutare i modi di vedere de gli altri. 
V'è una sincerità, meno aggressiva, che è pronta a discutere, e a 
palesare candidamente credenze opposte. V'è una sincerità la quale 
entra con riluttanza in argomenti che rivelano convinzioni mutate. 
E v'è una sincerità che è silenziosa ed evita anche di esprimere 
opinioni in contrasto con quelle che sono comuni. Quale attitudine 
si deve prendere in queste o quelle condizioni, è spesso un quesito 
a cui non si può rispondere in modo sodisfacente. 

In molti casi l’Agnostico è indotto in errore dalla supposizione 
che una credenza secolare possa quind’innanzi con vantaggio so- 
stituire la credenza che si distingue coll’appellativo di sacra. Che 
una buona guida può essere fornita da un sistema di etica natu- 
rale, è un'opinione seguìta per solito dal corollario che occorra sol- 
tanto sviluppare un tal sistema e ne risulterà la necessaria padro- 
nanza di sè. Ma la calma considerazione delle diverse nature e azioni 
de gli uomini dissipa questo corollario. Esso presuppone una intelli- 
genza generale capace di vedere lo conseguenze benefiche di certi 
modi di condotta che comunemente sì riconoscono come retti, e lo 
tristi conseguenze de’ modi opposti; e presuppone che, avendo per- 
cepito i buoni risultati di questa specie © i cattivi risultati di quella, 
gli uomini sceglieranno gli uni e respingeranno gli altri. Ma nò. 
l'una nè l’altra presupposizione è vera. L’intelletto medio non può 


afferrare una dimostrazione, anche quando la materia è concreta, 


e ancor meno quando la materia è astratta. Esso non può seguire 


le proposizioni successive, ma cade sotto il peso di esse prima di 
raggiungere la conclusione. Con tali persone è soltanto efficace l’in- 
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segnamento dogmatico, e anche questo spesso fallisce al suo scopo. 
Il dogma “ L’onestà è la miglior politica , comunemente non eser- 
cita alcuna azione sul ladro, poichè egli si aspetta sempre di sfug- 
gire e di non essere scoperto. Inoltre, la speranza che la media 
de gli uomini possa essere mossa dalla considerazione dei vantaggi 
derivanti alla società, è affatto utopistica. Nella mente di quelli 
che formano la popolazione dei quartieri infimi, e della maggior 
parte di coloro che si trovano immediatamente al di sopra di essi, 
sorgerà il pensiero — “Io non mi curo un ette della società ,. E 
all’altra estremità della scala sociale, tra quelli la cui vita si al- 
terna tra le sale dei circoli e lo caccie riservate, sorgerà, se non un 
pensiero così grossolanamente espresso, non di meno il pensiero — 
“ La società com'è serve assai bene al mio scopo, e ciò basta per 
me ». L'insegnamento etico, per quanto conclusivo, non è alcun 
effetto su nature che poco si sono avvicinate a una qualche armonia 
con esso. Soltanto i pochi che sono fino a un certo punto organi- 
camente morali, trarranno beneficio dalle sue ingiunzioni; raffor- 
zando quelle credenze che la loro condotta ordinariamente rivela. 
Così l’Agnostico, il quale pensa di poter fornire quind’innanzi una 
guida adeguata coll’esporre un codice naturale di buona condotta, 
debitamente spiegato, si trova sotto una illusione. Senza dubbio 
riconduciamo pure la morale alle leggi della vita, individuale e so- 
ciale, e insistiamo continuamente sulle verità raggiunte; ma insieme 
con ciò è necessario comprendere che soltanto a misura che la di- 
sciplina di una pacifica vita sociale lentamente trasforma le diverse 
nature de gli uomini, effetti apprezzabili saranno prodotti. 

“ Sicuramente ciò vale il dire che la vecchia fede dovrebb’essere 
lasciata in possesso di quelli che l’àènno. Sicuramente se le verità 
dell'etica naturale non eserciteranno, almeno per il presente, alcuna 
influenza, quelle verità equivalenti che ànno una sanzione religiosa 
dovrebbero essere perpetuamente predicate? Sicuramente è male 
scuoter la fiducia in una teologia la quale ora esercita un certo 
potere su gli uomini? , La risposta è che sfortunatamente la fede 
religiosa appare essere appena più efficace di quello che sarebbe 
la fede etica. Occorre soltanto dare uno sguardo al mondo e con- 
siderare gli atti dei Cristiani ovunque, per rimanere stupiti della 
poca efficacia della teologia prevalente. Occorre solo guardare in- 
dietro nei secoli passati alle iniquità sia delle plebi, sia dei nobili, 
dei re, e dei papi, per scorgere una quasi incomprensibile futilità 





prg 


ee Sig 


CHE COSA DOVREBBE DIRE LO SCETTICO AI CREDENTI ? 199 


delle credenze ovunque professate e continuamente con insistenza 
propugnate: nonostante orrori come quelli che Dante descriveva. 
Se tale mancanza di risultati venga attribuita alla vendita delle 
indulgenze e al preteso potere sacerdotale di assoluzione, allora uno 
sguardo alla condizione dell'Inghilterra dopo che il Protestantismo 
vi era stato stabilito, prova che dove non furono in azione tali in- 
fluenze corruttrici, il timore dell'inferno e la speranza del cielo influi- 
rono sulle azioni de gli uomini in un grado incredibilmente piccolo. 
Queste minacce e promesse di punizioni e di ricompense, sembra che 
nella maggior parte dei casi abbiano fatto per guidare la condotta 
de gli uomini poco più di quello che sarebbe stato fatto da una serio 
di proposizioni dirette a mostrare che la condotta morale è, in ul- 
tima analisi, benefica tanto individualmente quanto ‘socialmente. 
Qualche cosa di rozzamente analogo alla legge del mondo fisico, che 
l'attrazione varia in ragione inversa del quadrato della distanza, 
sembra che valga nel mondo morale; così che i piaceri e i dolori 
prossimi, anche piccolissimi, influiscono sulle azioni più che piaceri 
e dolori incommensurabilmente più grandi che sono remoti. Im pic- 
colo vediamo ciò nella condotta del beone, il quale cede alla pro- 
messa della sodisfazione immediata che ricava dal bere ancora, nono- 
stante la prospettiva del mal di testa e della nausea del giorno dopo, 
a cui si aggiungono i dissensi domestici e il pubblico discredito. I 
mali lontani devono essere vivamente rappresentati prima che pos- 
sano bilanciare i godimenti che sono immediati, e nella maggior 
parte dello persone la facoltà rappresentativa è debole. Qua e iù vi 
sono taluni di natura superiore, in cui le sanzioni e le riprovazioni 
religiose rafforzano gl’ impulsi naturali fino al punto di avere be- 
nefici effetti. Ma se richiamiamo alla memoria le trasgressioni dei 
commercianti adulteratori, de gli agenti subornati, de gli avvocati 
disonesti, dei finanzieri corrotti, ecc., vediamo che le alterne pre- 
visioni di eterne torture e di gaudii eterni non esercitano che poc® 
influenza. Così che, per quanto possa essere infondata la speranza del- 
lAgnostico che un sistema di etica naturale offrirà subito una Paco 
guida, non sì deve argomentare che i tentativi di sostituire un ta 
sistema al sistema soprannaturale, con le sue pene e le suo ricom- 


pense, recheranno danno alla media de gli uomm — possono In 1 
produrre dei beneficii, col mostrare l'accordo tra le sanzioni natu- 
ralmente derivate 0 la maggior parte di quelle che sì suppone 


siano di derivazione soprannaturale. 
































200 FATTI E COMMENTI 


Inoltre vi sono dei casi che presentano all’Agnostico ragioni po- 
sitive per esprimere le sue mutate opinioni. Perchè mentre nella 
grande massa delle persone la fede prevalente sembra che eserciti 
un'azione benefica in un grado assai piccolo, se pure la esercita, 
vi sono non pochi nei quali essa esercita un'azione disastrosa, pro- 
ducendo con le sue minacce una grande infelicità. A taluni che 
sono sensibili ed èànno una immaginazione attiva, la previsione di 
eterne torture si presenta con effetti terribili. Gran numero di essi 
continuano per tutta la vita ad essere turbati dall'idea. dei loro 
destini futuri; e nella tarda età, quando la vitalità declinante porta 
una depressione mentale più o meno grande, questa depressione 
prende la forma di timori concernenti la punizione senza fine, che 
tosto dovrà essere sopportata. Nei tempi trascorsi, quando s’insi- 
steva più energicamente che non ora su “la collera avvenire ,, 
concezioni orribili devono aver ridotto non pochi in uno stato mi- 
sero di animo; e anche al presente, se si dà ai creduli qualche opera 
come quella che è in mano, L’Irferno svelato ai Cristiani, la quale, 
accanto alle sue minacce, offre vive rappresentazioni delle sue tor- 
ture, è certo che giorno e notte saranno tormentati da idee di sof- 
ferenze senza fine. A tutti questi l’uomo che è respinto tale fede 
tremenda può opportunamente dare ragioni per indurli a fare lo 
stesso: ponendo in chiaro l’empietà di supporre che il Potere, che 
si manifesta in cinquanta milioni di soli con i mondi che li accom- 
pagnano, abbia una natura la quale in un essere umano ci farebbe 
arretrare con orrore. 

Dall'altro lato incontriamo quelli i quali, con una più fortunata 
disposizione di animo, si arrestano piuttosto sulla promessa foli- 
cità futura; e, con la speranza di essa, sono consolati in mezzo ai 
mali che essi ànno da sopportare. La prospettiva del cielo rende 
tollerabile la vita a molti, che altrimenti la troverebbero intolle- 
rabile. In taluni la cui salute malandata e i cui ‘perpetui dolori 
sono prodotti forse da gli sforzi eccessivi fatti per il beneficio dei 
dipendenti, il pensiero quotidiano di future ricompense è la sola 
coscienza che allevia la tristezza della vita. Altri ve ne sono i 
quali, abbattuti nello spirito da qualche grave malinteso, guardano 
innanzi a un tempo quando ogni cosa sarà fatta chiara e il loro 
affanno trasformato in gioja. Il continuo maltrattamento per parte 
di un tiranno domestico produce a non pochi sofferenze incessanti, 
che sono mitigate soltanto dalla credenza cho in seguito esse da- 
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ranno luogo a uno stato di beatitudine. E molti ve ne sono che 
vanno avanti faticosamente sotto il peso estremo dei doveri quo- 
tidiani, adempiti senza ringraziamenti e senza simpatia, che sono 
posti in grado di sopportare i loro mali dalla convinzione che dopo 
questa vita verrà una vita libera dai dolori e dalla stanchezza. 
Null’altro che male può seguire a un cambiamento nella fede di 
tali persone; e a meno che non sia crudelmente spensierato, l’Agno- 
stico eviterà con cura la discussione di argomenti religiosi con esse. 

Quale sia la via da seguirsi è dunque, come si è detto nel prin- 
cipio, una questione a cui si può rispondere soltanto dopo aver 
considerato le circostanze speciali. I molti, che sono noncuranti 
anche di sè stessi e brutalmente noncuranti del benessere umano, 
possono essere tralasciati; a meno che, in vero, non si possa fare 
qualche bene col provare che vi sono pene naturali le quali in 
gran parte rispondono alle pretese pene soprannaturali. D'altro lato 
a coloro su cui pesano gravemente i timori della eterna punizione, 
si può opportunamente mostrare che per quanto sia spietato il pro- 
cesso Cosmico effettuato da un Potere Ignoto, tuttavia in nessuna 
parte di esso si può trovare traccia di vendetta. Intanto, la sim- 
patia impone il silenzio verso tutti quelli che, soffrendo dei mali 
della vita, traggono un certo conforto dalla loro credenza. Mentre 
vieta di lasciar cadere allusioni che possano scuotere la loro fede, 
essa induce a sfuggire lo questioni che non possono essere discusse 


senza sconvolgere le loro speranze. 





Questioni ultime. 


Le persone vecchie devono aver comuni molte riflessioni. Senza 
dubbio quella che io è ora in mente è assai frequente. Per molti 
anni, osservando le gemme sboccianti nella Primavera, è sorto 
in me il pensiero — Vedrò io mai un’altra volta sbocciare le 
gemme dei fiori? Sarò io più mai risvegliato all’alba dal canto del 
tordo? Ora che la fine non è probabile che tardi molto a venire, 
ne risulta una crescente tendenza a meditare sulle questioni ultime. 

Comunemente si suppone che coloro i quali ànno abbandonato 
il sistema di opinioni della Cristianità si occupino esclusivamente 
d'interessi e di attività materiali — niente affatto pensando al 
Come e al Perchè, al Donde e al Dove. Può essere così per alcuni 
di quelli sprovvisti di coltura, ma certamente non è così per molte 
delle persone colte. Nella mente di quelli che conosco intimamente, 
l'“ enigma dell’esistenza , riempie spazi di tempo assai più grandi 
di quelli che non occupi Ja concezione prevalente nella mente de 
gli uomini in generale. 

Dopo aver studiato le credenze primitive, e aver trovato che 
non v'è alcuna origine dell’idea di una vita ultra-terrena salvo la 
conclusione, che il selvaggio trae dalla nozione suggerita dai sogni, 
di un * doppio , vagante il quale torna nel corpo allo svegliarsi 
© se ne va via per un tempo indefinito alla morte; e dopo aver 
contemplato l’inscrutabile relazione che passa tra il cervello e la 
CORGIOnzA, © aver trovato che non possiamo ottenere alcuna prova 
dell esistenza dell’ultima senza l’attività del primo, sembra che 
siamo obbligati ad abbandonare l’idea che la coscienza continui 
dopo che l’organizzazione fisica è cessato di essere attiva. 

È a sembra strana e ripugnante la conclusione che con la ces 

i) | sazione della coscienza alla morte, cessi di esservi alcuna cono” 

scenza di avere esistito. Col suo ultimo respiro per ciascuno di- 

venta la Stessa cosa come se egli non fosse mai vissuto. agi» o 
E poi la coscienza stessa — che cosa è mai durante il tempo Il 
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cui continua? E che cosa diventa di lei quando finisce? Noi pos- 
siamo soltanto arguire che essa è una forma specializzata e indi- 
vidualizzata di quella Energia Infinita ed Eterna, che trascende 
tanto la nostra conoscenza quanto la nostra immaginazione; e che 
alla morte i suoi elementi ricadono in seno all’ Energia Infinita ed 
Eterna donde furono derivati. 


Riguardo al mondo esterno come riguardo al mondo interno, 
quelli che non sono rimasti sodisfatti delle spiegazioni tradizionali 
sono continuamente preoccupati dalle medesime questioni — que- 
stioni trite concernenti l’origine, il significato, e lo scopo, tanto 
dell'Universo nel suo complesso, quanto di tutti gli esseri viventi 
ch’esso contiene, sino alle forme microscopiche di cui sono piene 
la terra, l’aria e l’acqua. Tali questioni s'impongono continua- 
mente all’Agnostico; e continuamente egli vede la futilità di tutti 
gli sforzi fatti per trovare ad esse valide risposte. 

V’è un aspetto del Grande Enigma a cui sembra che si ponga 
poca attenzione, ma che ne gli ultimi anni mi è più frequentemente 
colpito. Alludo non ai problemi cui presentano tutte le esistenze 
concrete, dai Soli fino ai microbi, ma a quelli presentati dalla forma 
universale sotto la quale queste esistono — ì fenomeni dello Spazio. 
Nella gioventù scorriamo senza sorpresa le verità geometriche 
esposte nei nostri Euclidi. È sufficiente imparare che in un trian- 
golo rettangolo il quadrato dell’ipotenusa è eguale alla somma dei 
quadrati de gli altri due lati: è dimostrabile, e questo basta. Ri- 
guardo alle moltitudini di relazioni notevoli tra le linee e tra gli 
spazi, pochi assai si domandano mai —- Perchè sono esse così? 
Forse la questione può ne gli anni posteriori essere sollevata, come 
è accaduto nel caso mio, da talune delle verità più cospicuamente 
meravigliose che ora si raggruppano sotto il titolo di “ Geometria 
di Posizione ,. Molte di queste sono così sorprendenti che se non 
fosse per la presenza di prove oculari, esse sarebbero incredibili; 


e con la loro apparenza meravigliosa, come pure con la loro bel- 
lezza, esse servono, in alcune menti al meno, sollevare la que- 
stiono senza risposta — Come vengono @ esistere tra le parti di 
questo vacuo apparentemente privo di struttura, c È 
Spazio, queste strane relazioni? Come avviene che la forma vuo 

delle cose ci presenta verità così incomprens 


presentate dalle cose ch’essa contiene? 


. 


he noi chiamiamo, 


ibili come sono quelle 
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Per quanto i misteri de gli oggetti conosciuti dai nostri sensi 
siano al di là dei limiti della nostra intelligenza, quelli che si pre- 
sentano in questa matrice universale sono, se così possiamo dire, 
ancor più al di là dei limiti della nostra intelligenza; poichè lad- 
dove quelli della prima specie possono essere, e sono, da molti 
creduti come spiegabili secondo l'ipotesi della Creazione, e dal resto 
secondo l'ipotesi dell’ Evoluzione, quelli dell’altra specie non pos- 
sono nè da gli uni nè da gli altri essere considerati come in tal 
guisa spiegabili. Il Teista e l’Agnostico devono andare d’accordo 
nel riconoscere le proprietà dello Spazio come inerenti, eterne, in- 
create — come antecedenti ogni creazione, se la creazione à avuto 
luogo, e ogni evoluzione, se è avuto luogo l’evoluzione. 

Quindi, anche se noi potessimo penetrare i misteri dell’esistenza, 
vi rimarrebbero misteri ancor più trascendenti. Quello che non può 
essere pensato nè come creato nè come evoluto ci presenta fatti 
l'origine dei quali è anche più remota dalla concepibilità, che non 
sia l'origine dei fatti presentati dalle cose visibili © tangibili. È 
impossibile immaginare come sian venute a esistere le meravigliose 
relazioni di spazio, a cui sopra si è accennato. Noi siamo obbligati 
a riconoscere che queste èànno appartenuto allo Spazio da tutta 
l'eternità. 

E poi viene l’idea di questa stessa matrice universale, antece- 
dente del pari la creazione o l'evoluzione, qualunque di esse si 
presupponga, ed infinitamente trascendente ambedue, tanto nella 
estensione quanto nella durata; poichè ambedue, se pur concepite, 
devono essere concepite come se avessero avuto principii, mentre 
lo Spazio non ebbe alcun principio. L'idea di questa forma vuota 
di esistenza che, esplorata in tutto le direzioni fin dove può giun- 
gere l'immaginazione, è, oltre a ciò, una regione inesplorata para- 


gonata con la quale la parte che l'immaginazione è attraversato: 


non è che infinitesimale — l’idea di uno Spazio paragonato col 
quale il nostro incommensurabile sistema sidereo svanisce in un 
punto, è un'idea troppo opprimente perchè la mente vi si poss@ 
arrestare. Ne gli ultimi anni la coscienza che senza origine o causa 
lo Spazio infinito è sempre esistito e sempre deve esistere, pro- 
duce in me un sentimento dal quale rifuggo. 


Fine. 
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- Venticinque anni or sono, lasciando casa per il mio solito sog- è 
giorno autunnale nella Scozia, e non sapendo come occupare in È ; 
modo proficuo il mio segretario durante la mia assenza, considerai 
ch’egli potrebbe ben raccogliere un certo numero di passi salienti 
dalle recensioni de’ miei libri: il motivo che me lo consigliava 
essendo che, ove dovesse venire un tempo quando tutto l’altro la- 
voro fosse compiuto, io avrei potuto mettere questi estratti di 
saggio in ordine e lasciarli per l'istruzione dei lettori futuri. Gli 
appunti ch'egli mise insieme, legati e posti da parte, sono stati 
quasi dimenticati durante questo lungo intervallo, e solo di recente, 
quando sorse in me l’idea di condurre a effetto la mia intenzione 
originaria, io presi i primi passi per verificare e migliorare nella 
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forma l'esposizione. 
Naturalmente non si può pensare a dare un ragguaglio delle 


rassegne della stampa in genere. Nei primi tempi come ne gli ul- 
timi tempi v'era qua biasimo e là lode, quest'ultima per solito 
tiepida ma pur qualche volta calda; ma il lettore non era lasciato Ria 
con altro che la più vaga idea delle principali concezioni esposte. ur 
Notando questo fatto generale, che per solito vale per i libri di altri Ci A; 
I° come per i miei, io comincerò col dare alcune opinioni estratte dai 3 
di periodici letterari che fiorirono dopo il cinquanta, © gli ultimi dei 
quali sopravvissero fin dopo il 1860. Lo scrittore di una recensione Sa 
de gli Essays, ecc., vol. I, dice: — a 
a di espressione di questi saggi 
sarebbe espressione troppo severa 
saggi coll’appellativo di rettorica 
— "The Press, 15 Maggio 1858. 


«“ In primo luogo, la pedanteri 
“ eccede ogni confine * *** Non 
« chiamare la rettorica di questi 
“ mal calzata messa sw trampoli » 
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“ Bene, noi lo abbiamo udito definire come uno ‘ scrittore gene- 
“rale”, e quella non era una definizione tanto cattiva; ma ve n'è 
“una migliore: sottraete Augusto Comte da Buckle, il resto è Her- 
“ bert Spencer ,. — The Parthenon, 9 Agosto 1862. 

“Ma egli non è genio, non originalità; è incapace di pensieri 
“ elevati, profondi, o comprensivi * # * *#. Noi non riusciamo a capire 
“ perchè questo volume abbia ricevuto il titolo pomposo dei ‘ Primi 
“ Principii’. Esso è realmente un fascio di ghiribizzi psicologici tra- 
“ scinati con la vecchia corda del materialismo Francese attraverso 
“ un deserto di aridità scientifiche ,. — The Critic, 15 Luglio 1862. 


Prima di passare a critiche Inglesi di data posteriore sarà op- 
portuno qui citarne alcune di origine Americana. Insieme con i 
giudizi riferentisi a gli altri miei libri pubblicati a quel tempo, la 
North American Review dell’Aprile 1865 esprime a p. 468 un'opi- 
nione riguardo alla Classificazione delle Scienze. In essa lo scrittore 
della recensione — 


“ nulla trova che meriti attenzione ... fuorchè critica cattiva, una 
“ terminologia corrotta, e distinzioni fantastiche = 


A questo mi sia permesso aggiungere il verdetto della Prince- 
town Review del Settembre 1880, sullo Studio della Sociologia: — 


‘ Molti di essi (esempi di difficoltà) offendono il gusto. Non pochi 
“ di essi sono indecenti nelle idee che suggeriscono, e sono positi- 
“ vamente superficiali se non empii nel modo in cui trattano le 
‘ cose sacre , (p. 282). 

“ Di questo capitolo sul ‘Pregiudizio Teologico’ abbiamo sol- 
“ tanto da dire, come di molti passi sparsi qua e là in tutto il 
“ volume, che è difficile determinare se esso dia una prova più 


(A ® pa A ei nue , . à . ° 
3 d'ignoranza, di rist eltezza, di presunzione, o di virulenza n 
p. , 


Forse dei giudizi Americani quello cho, a molte persone, sem- 
brerà in contradizione con i fatti nel grado più estremo, è quello 
pubblicato nel New Englander dell’Aprile 1871: — 


lA . . . DN . . 
8 In vero noi pensiamo che il più grave difetto di Spencer, tanto 
i come ragionatore quanto come espositore, è ch'egli sdegna di svi- 
luppare e confermare le sue vedute nei loro elementi costitutivi; 


i 
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“e nelle loro promesse fondamentali ****. La sua dottrina del- 
“ l'evoluzione per differenziazione e integrazione si presuppone che 
“ sia universale e sufficiente a spiegar tutto, ma non è comprovata 
“ sia per Induzione sia per Deduzione ,. 


Ritorno ora alle opinioni espresse dai critici Inglesi. Durante un 
lungo periodo gli organi principali di quello che il Sig. Matthew 
Arnold chiamava Filistinismo Britannico lasciarono passare i miei 
libri inosservati. Non fu prima dell’ottobre 1873, che la Quarterly 
Review, ventitrè anni dopo la pubblicazione della mia prima opera, 
conteneva un articolo che criticava i volumi antecedenti della “ Fi- 
losofia Sintetica ,. Il tono di esso era in gran parte equanime, ma 
l'apprezzamento generale può essere giudicato dal sommario, che 
conteneva fra lo altre le seguenti sentenze : — 


“7, Non prende cognizione alcuna delle nostre percezioni della 
“ verità, della bontà, e della bellezza, come tali, nè della nostra 
« apprensione della relatività delle relazioni. 

«8. È assolutamente fatale a ogni germe di moralità. 

«9. Escludo interamente ogni forma di religione. 

“10. Si distrugge interamente da sè proclamando la sua propria 
« falsità, com'è inclusa nella sua affermazione che tutta la nostra 
“ conoscenza non è che fenomenica e relativa ». 

Dieci anni appresso, ciò è ventiquattro anni dopo che la “ Filo- 
sofia Sintetica , aveva cominciato ad apparire, e trentaquattro anni 
dopo che la pubblicazione della Statica Sociale mi aveva reso noto 
come uno scrittore di filosofia, la Edinburgh Review mi onorò di 
un articolo. La qualità di esso può esser giudicato dall’estratto che 
qui segue: — 

«“ Questa non è altro che una filosofia di epiteti e di frasi, messa 


«avanti e svolta con una impareggiabile solennità e affettazione 


« di precisione di stile, che nasconde il ragionamento più rilassato | 


“ © l’indeterminatezza più confusa su ogni punto fuorchè la nuda 

3 a E È : 
« dogmatica negazione di qualsiasi autore ‘ conoscibile’ 0 cono 
« scente dell’universo; che naturalmente è la ragione per cul questa 


i E î irazione di una 
« protosa assurda di una filosofia è ottonuto l'ammirazione 
a Sio]bitudine di persone » (Gennaio, 1884, vol. CLIX, p. 81) (*). 


titi dal modo in cui io espressi la miw 
urgh Review. Una nuova edizione del 


(*) I miei amici ed altri furono diver 
opinione di questo redattore della Edinhi 
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A questo io posso opportunamente unire, se bene sia di una 
data assai anteriore, il giudizio di un periodico di carattere rap- 
presentativo ampiamente dissimile come organo di classe, il quale 
era egualmente sprezzante. Nel Catholic World del febbraio 1872, 
era detto che — 


“ il Sig. Spencer è commesso un grave errore nel tentare di 
“ essere un filosofo, perchè gli manca interamente l'ingegno filo- 
“ sofico, e noi non abbiamo scoperto una singola traccia di un prin- 
“ cipio, pensiero, o concetto filosofico in una qualsiasi o in tutte 
“le sue diverso opere****. Sentiamo che qualche scusa è dovuta 
“ ai nostri lettori per aver richiamato la loro attenzione su una cosa 
“ così assurda come il Nuovo Sistema di Filosofia di Herbert Spencer , 
(pp. 633, 645). 


Ò riserbato per l’ultimo, senza riguardo alle loro date ma 2 
causa del loro significato, due esempi di opinioni espresse da due 
organi settimanali di critica sentenziosa — lo Spectator e la Sa- 
turday Review: organi considerati come specialmente degni di fiducia, 
in quanto sono scritti e diretti da uomini capaci e coscienziosi. Il 
primo è una recensione dei Primi Principiî tolta dallo Spectator 
del 30 Agosto 1862, quando il Sig. Richard Hutton era il direttore 
letterario, ed è data per intero. Non era tra quelle insignito del- 
l'appellativo di recensioni vere e proprie; essa apparve sotto il 
titolo di “ Letteratura Generale , in quelle pagine poste in appen- 
dice stampate con caratteri piccoli, dove son raccolte brevi note 


bibliografiche di opere effimere e di opere considerate di nessuna 
importanza. 


“Il Sig. Herbert Spencer à concepito l’idea originale di pubbli: 
“ care in parti periodiche una serie connessa di opere, la quale, 
“ quando sarà completa, racchiuderà un sistema compendioso di 





Primi Principi stava per essere pubblicata. Io è persistentemente evitato la 
pratica di citare le opinioni della stampa: gli annunci de’ miei libri 8000 
stati sempre privi di esse. Ma qui si presentava un’occasione per fare un'e© 
cezione. Io incaricai i miei editori di mandare annunci di questa nuov® edi- 
zione a sei dei principali giornali settimanali e a sei giornali quotidiani, e di 28° 
giungere a ciascuno di essi il sopra citato periodo tolto dalla Edinburgh Review 
Un altro passo che io feci fu quello d'inviare una copia di uno di questi gior 
nali, The Athenaeum, all'editore della Rivista, segnando l'annuncio, e mandandc 
anche un’altra copia segnata affinchè fosse inviata allo scrittore dell'articolo 
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“ filosofia. Il primo volume di questa serie; che tratta dei Primi 
« Principi, è ora davanti 2 noi. Esso consiste di sei numeri pe- 
“ riodici, ed è diviso in duo parti. La prima di questo è dedicata 
< alla considerazione de ‘L’Inconoscibile *, o giunge alla conclu- 
“ sione sodisfacente cho ‘ nella credenza comune in un Assoluto, il 
« quale trascende non solo la conoscenza umana ma anche le con- 
“cezioni umane, risiedo l’unica riconciliazione possibile tra la 
“Scienza e la Religiono’. La seconda parte discuto le ‘ Leggi del 
“ (onoscibile’, e contieno ‘una esposizione dei principii ultimi che 
“si possono discernere in tutto lo manifestazioni dell’Assoluto; di 
« quello più alte generalizzazioni che ora la scienza va rivelando, 
“Ie quali sono vero singolarmente non per una sola classe di feno- 
“meni, ma per tutte — e sono così la chiave per spiegare tutte 
“lo classi di fenomeni.’ Il Sig. Spencer ci dice che l'applicazione 
«di questi Primi Principii alla Natura Inorganica dovrebb'essero, 
“in rigoroso ordine logico, il secondo argomento da considerarsi; 
“ma, siccome questa è una porzione relativamente poco impor- 
“tante del suo piano assai esteso, egli è risoluto di passarla sotto 
“ silenzio, e di procedere subito alla discussione dei Principii di 
“ Biologia, a cui saranno dedicati i volumi primo e secondo della 
“ sua serie. Quindi verranno i Principii di Psicologia, la completa 
“ enunciazione dei quali richiederà anch’essa due volumi; poi i Prin- 
“ cipii di Sociologia, che non possono essere completati in modo 
“ sodisfacento in meno di tre volumi; e finalmente, i Principii di 
“ Morale, per stabilire i quali si spera che due volumi offriranno 
“ uno spazio sufficiente. Dopo questo breve sommario del disegno 
x propostosi dallo Spencer, è probabile che il lettore non avrà esi- 
1 tazione alcuna a confermare ciò ch'egli ammette, che il suo piano 
; 5 per dire il meno di esso, un piano assai esteso. Per rispon- 
) ere a questa ovvia osservazione, il nostro autore dichiara che 
" egli non intende trattare a fondo ciascun argomento; e inoltre 
3 Igea che la parte dedicata ai Principii di Psicologia è già, in 
È SRO completata. Noi non vogliamo manifestare il minimo 
TE0INO sull’attitudino del Sig. Spencer a condurre a termine il 
È suo disegno colossale in un modo perfettamente sodistacente ; 
à ma, qualunque possa essere il risultato del suo tentativo, egli 

avrà al meno la consolazione di sapere che nessuno può negaro 


« . . 
ch'esso appartiene a quella classe, in cui nè pure la non riuscita. 


SRO 
è interamente scompagnata dalla gloria ». 
H. SPENCER 
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Il tacito apprezzamento del libro può essere inoltre giudicato 
dal fatto che esso era preceduto da una nota sulla seconda edi- 
zione del volume Tie Engineer's, Millwright's and Machinist's Prac- 
tical Assistant (L’Assistente Pratico dell’Ingegnere, del Fabbricante 
di Mulini e del Macchinista), ed era seguìto da una nota su un 
Handbook to the Industrial Department (Manuale per il Diparti- 
mento Industriale) della Esposizione Internazionale. 

Fu sopra un’opera di data posteriore, le Istituzioni Ecclesiastiche, 
in origine pubblicata separatamente, che la Saturday Review si 
espresse in un modo che può essere qui opportunamente notato. 
To non mi propongo in questo caso di citare l’intera critica, quan- 
tunque la sua brevità inviti a farlo. Sarà sufficiente menzionare il 
fatto che essa era compresa in un articolo di rivista intitolato “ Di- 
ciannove Libri di Teologia ,. La data era il 27 febbraio 1886. Se 
bene non trattasse affatto di teologia, la mia opera, legata qui in 
un fascio con diciotto altre opere giustamente così classificate, espo- 
neva, per la prima volta, io credo, la genesi naturale delle orga- 
nizzazioni per il culto — una genesi comune a tutte, indipendente- 
mente dai culti particolari a cui esse servivano. Mentre questo 
libro non era considerato meritevole di una nota bibliografica se- 
parata, un altro libro concernente le chiese era così considerato. 
Il 2 Ottobre dello stesso anno, 1886, comparve un articolo di ri- 
vista della solita lunghezza sulle “ Campane delle Chiese nella contea 
di Hertford ,! 

Per apprezzare il punto essenziale di questo contrasto, si do- 
vrebbe ricordare che la Saturday Review fu stabilita e mantenuta 
come un organo della più alta coltura, redatto da scrittori di grande 
riputazione, e che si proponeva di fornire giudizi degni di fiducia. 

Naturalmente questi esempi scelti erano sparsi qua e là in una 
massa di critiche di carattere ‘indeciso, ‘scritte da quelli che ave- 
vano particolarmente in vista l’onorario da guadagnarsi con un 
numero adeguato di pagine, e che comunemente miravano a mo- 
strare di saperne molto più dell’autore. Quanto poco vi sia stato 
di quella guida che era da aspettarsi, si può arguire da un singolo 
fatto. Fin dalla pubblicazione della Filosofia Sintetica cominciata 
nel 1860, vi è stato soltanto, per quanto io sappia, un unico arti- 
colo di rivista in cui si tentasse di dare un ragguaglio conciso 
delle suo idee fondamentali; e ciò fu in un giornale provinciale 
Americano, In nessun periodico quotidiano, settimanale, mensile, 0 
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. trimestrale in Inghilterra, qualche redattore è cercato di spiegare 
per intero di che cosa essa tratta. Di una piccola porzione una 
idea chiara fu data circa venti anni or sono; ma un’idea generale 
del tutto, nessun critico è mai tentato di darla durante i qua- 
rant’anni che ora sono passati. 

To è qualche volta discusso tra me e me la questione — È la 
critica periodica un parasito della letteratura o un ajuto per la let- 
teratura? Incontestabilmente è un parasito, in quanto alla lettera- 
tura deve la sua esistenza — deriva da essa il proprio nutrimento. 
Ma allo stesso tempo serve forse ad adempiere una utile funzione? 
Ne viene migliorata la qualità media della letteratura, o non tende 
piuttosto a deteriorare la qualità media col promuovere la diffusione 
di libri inferiori? 

È questa una questione troppo ampia per essere discussa qui. 
La mia conclusione deve limitarsi a quella derivata dalla espe- 
rienza personale; e questa mi conduce alla seconda alternativa. 
Prove simili a quelle date sopra, aggiunte alle prove ricevute oral- 
mente, spingono a credere che se non vi fosse stata una istitu- 
zione come quella del far recensioni, io ne avrei derivato un bel 
vantaggio — in parte per la mancanza di affermazioni atte a trarre 
in errore, ma principalmente per la diminuzione di quella lettera- 
tura effimera portata in essere e messa avanti da “ eruditi di me- 
stiere,, e pubblicisti, e dai giornalisti che cercano di raggiungere 
i loro fini per mezzo degli annunzi. 


2744 











Torino-Milano — FRATELLI BOCCA, Editori — Roma-Firenze 
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